
TORNATA DEL 10 GENNAIO 

scono i deputati Melegari e Chiaves, perchè è più larga e la-
scia in sospeso ogni deliberazione. 

La rileggo : 
« La Camera ordina ia pubblicazione dei documenti rela-

tivi al deputato Tofano, e passa all'ordine del giorno. ® 
La pongo a partito. 
(La Camera approva.) 
L'adunanza è sciolta alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornala di domani: 
1° Interpellanza del deputato Brofferio sopra la permis-

sione di raccogliere il denaro di San Pietro. 

Svolgimento delle proposte di legge: * 
V Dei deputato Salvagnoli per la vendita dei beni dema-

niali in Toscana ; 
3° Del deputato Gallenga per una tassa sopra i pubblici 

spettacoli; 
U° Del deputato Mandoj-Aibanese per la formazione di un 

catasto provvisorio; 
5° Del deputato De Cesare per una esposizione industriale 

e di belle arti in Napoli nel 1863; 
6° Discussione del progetto di legge per l'aumento del de-

cimo sui prezzi di trasporto dei viaggiatori e delle merci sulle 
ferrovie del regno. 

TOMATA DEL 17 GENNAIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTÀZZÌ, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Interpellanza del deputato Brofferio sulla raccolta del denaro di San Pietro — Risposta del presidente del Con-
siglio ~~ Istanze del deputalo Bruno — Proposizione delV interpellante, non accettata dal Ministero — Considerazioni 
e chiarimenti legali del ministro guardasigilli — Osservazioni del deputato Macchi — Risposte — Considerazioni e pro-
poste del deputato Lanza Giovanni — Dopo nuove spiegazioni del guardasigilli, il deputato Brofferio ritira la sua pro-
posta, e si passa all'ordine del giorno prendendo atto delle dichiarazioni del Ministero, ~ Solletiitazioni del presidente 
ai signori deputati, zr: Svolgimento e presa in considerazione di un disegno di legge del deputato Salvagnoli per la 
vendita dei beni demaniali in Toscana. ~z Relazione sul disegno di legge per la eostruzione di strade nazionali in Si-
cilia. Richiami del deputato Bertolami circa alcune parole non pubblicate nel rendiconto parlamentare — Spiegazioni 
del presidente. =: Svolgimento e presa in considerazione del disegno di legge del deputato Gallenga per un'imposta sui 
pubblici spettacoli. — Svolgimento del disegno di legge del deputato Mandoj-Albanese per un catasto provvisorio — Que-
stione pregiudiziale mossa dal deputato De Blasiis — Risposta del proponente — È preso in considerazione. ' 

La seduta è aperta all'ana e mezzo pomeridiane. 
massari, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 
«sssMWCCÌj segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
7796. Gl'impiegati della Camera di commercio di Parma e 

di Piacenza, dimostrando di essere veri impiegati governa-
tivi, fanno istanza che nella nuova legge sulle Camere di 
commercio venga riconosciuto il loro diritto di essere collo-
cati in uffizi governativi secondo il grado rispettivo ed intanto 
venga loro mantenuto l'intiero stipendio. 

7797. Grimani Giovanni Battista, già tenente nella gendar-
meria austriaca, poi passato al servizio militare presso il 
Governo provvisorio di Lombardia nel 1848, chiede gli sia 
accordata la pensione a cui ha diritto in forza del decreto 4 
marzo 1860. 

ATTI DIVERSI. 

Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-
genza la petizione 7796, nella quale gl'impiegati della Ca-

mera di commercio di Parma e Piacenza, dimostrando di 
essere veri impiegati governativi, fanno istanza perchè nella 
nuova legge sulle Camere di commercio venga riconosciuto il 
loro diritto di essere collocati in uffizi governativi secondo il 
loro diritto, ed intanto venga loro mantenuto l'intero sti-
pendio. 

presidente. Non avrei difficoltà di mettere ai voli la 
proposta del deputato Gallenga, ma osservo che esiste già 
una Commissione per l'esame del progetto di legge sull'isti-
tuzione delle Camere di commercio; epperciò sarebbe forse 
più opportuno inviare questa petizione, secondo la regola 
generale già stabilita dalla Camera, a quella Commissione. 
In tal modo si farà più presto. 

eAULEissA. Mi arrendo di buon grado al desiderio del-
l'onorevole presidente. 

i*resi»este. Sarà trasmessa a quella Commissione. 
Il signor Catalano Francesco fa omaggio di 290 esemplari 

di una memoria al Consiglio provinciale di Benevento ed al 
Parlamento nazionale del municipio di San Bartolommeo in 
Galio. 

11 signor Casabona, da Genova, fa omaggio di 300 esem-
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plari di un opuscolo intitolato : Le nuove banche in Italia ; 

il credito garantito e il credito marittimo; una banca in 

rapporto d'entrambi. 

1KTEMFEIJL.AMZ& OKSi D E P U T A T O B M O É F E M I © B E -

I ÌATSVA &Ì4I1A USLCCOSjTA. » E B J KA.KAKO » 1 SAM 

P I E T R O . 

p k e s i s i e s t e . L'ordine del giorno porta le interpellanze 
del deputato Brdfferio sulla permissione di raccogliere il 
danaro di San Pietro. 

La parola è al deputato Brofferio. 
B B O F F i R i ® . Signori, tutti i nostri voti, tutti gli sforzi 

nostri sono diretti a ricuperare la capitale dell'Italia da ne-
mica potenza, l'autorità temporale, tenuta soggetta e schiava 
eoll'aiuto delle baionette straniere. 

Che il re di Roma, ostinandosi nell'ambizione sua,che non 
dovrebbe essere di questo mondo, cerchi di aggrapparsi con 
mano convulsa all'ultimo lembo della sua porpora, questo io 
lo comprendo; ma che il vicario di Cristo intimi all'Italia 
una guerra di ladri e di masnadieri, che il Goyerno italiano 
permetta che sotto gli occhi nostri, per sostenere questa 
guerra fratricida, si raccolgano ingenti somme, che giunte 
a Roma si trasformano, non dirò in fucili ed in artiglierie, 
ma in coltelli e tromboni a danno dell'Italia, questo è quello 
che io non posso assolutamente comprendere. 

Noi siamo in guerra col potere temporale, e per quanto 
10 giri intorno lo sguardo non vedo che nuvole di agenti 
delia Santa Sede, i quali, in tutti gli aspetti, sotto tutte le 
forme, per tutte le vie, alzano ardita la fronte e ci provo-
cano, e ci irridono, e ci insultano, senza che noi ce ne diamo 
Ja più piccola sollecitudine. 

Si fa di più, o signori, si cospira nelle tenebre non solo, 
ma alla luce del sole ; non solo nei templi, nei chiostri, nelle 
piazze, ma nel seno stesso del domestico santuario. 

A chi non è noto come in Italia, in Francia, in Germania, 
in tutta Europa insomma, esista una associazione sotto il 
nome di San Vincenzo de' Paoli, la quale, col manto della 
carità e della religione, cerca per tutte le vie di assoggettare 
i Governi ed i popoli all'inquisizione di Roma? 

Invano la stampa ha rivelato questa officina di malefizi, 
invano essa fu denunziata dalla ringhiera, invano se ne turbò 
la pubblica opinione; il nostro Governo dorme; non ha per 
altro dormito il Governo francese, il quale, sebbene sia 
quello che si costituisce guardiano del Santo Padre, ha cre-
duto per sua propria sicurezza di proibire il Comitato cen-
trale in Parigi di questa tenebrosa associazione che in nome 
di Roma minaccia popoli e troni. 

E infatti dalle cospirazioni dei chiostri, delle sacristie, dei 
pulpiti, dei confessionali, noi possiamo tenerci in guardia: 
i nostri nemici li conosciamo, sappiamo dove trovarli. Ma i 
cospiratori che si celano sotto il manto delia carità di san 
Vincenzo De Paoli, non li conosciamo, non li-vediamo, non 
11 scuopriamo ; sono gesuiti in abito borghese che abbiamo 
al fianco nostro; è un cittadino, è un operaio, è un impie-
gato, è un medico, è un legista, è un commerciante, è un 
magistrato, chi sa che non sia un senatore del regno, forse 
anche un deputato, fors'anche un ministro. (I larità e appro-

vazione a sinistra) 

È inoltre fatale in questa società l'impero che per mezzo 
delle donne in essa affigliate esercita il prete ; è una madre, 
una sposa, una sorella, una figlia, che, sedotta da parole di 

pietà e di beneficenza, compie, senza saperlo, un mandato 
di reazione e di fanatismo. 

Non si è nemmeno avuto ribrezzo di associare all'empia 
setta le persone di servizio, i domestici, i portinai, le came-
riere, le persone a cui affidiamo la nostra persona, le quali 
propalano i nostri segreti e ci consegnano ai nemici nostri. 

E di tutto questo lavoro di tenebre e di perfidie il Governo 
non si dà per avvisato. 

Ma di che si accorge il Governo? 
In tutte le nuove provincie dove si va ordinando la leva 

militare si trovano duri ostacoli, e in molte gli ostacoli sono 
quasi insuperabili. Abbiamo a deplorare molti refrattari, 
molti renitenti, molti disertori ; infelicissimi cittadini che al 
mestiere onorato del soldato preferiscono quello del bandito 
e del ladro. 

E d'onde ciò avviene, o signori ? Da tutte le parti fummo 
avvertiti che a questi eccessi sono spinti i contadini dai 
preti, specialmente dai parroci e persino dai vescovi. 

E per aderire a questi avvertimenti, che andiamo noi fa-
cendo ? 

Noi mandiamo compagnie di soldati a carico dei poveri 
padri, a carico delle famiglie, a carico dei comuni, quasi che 
i comuni, i padri, le famiglie fossero colpevoli degli altrui 
delitti. Ed intanto i veri delinquenti, gl'istigatori perpetui, 
i promovitori impenitenti, i preti, i parroci, i vescovi si la-
sciano impuniti, perchè continuino in beata tranquillità a 
sconvolgere i nostri popoli, a corrompere i nostri soldati. 

Acciocché, o signori, non crediate che io vada per le esa-
gerazioni, permettetemi di citarvi un'autorevole testimo-
nianza, quella del signor guardasigilli. 

Ho sotto gli occhi la sua circolare, nella quale trovo que-
ste parolè : 

« Si giunge a predicare da alcuni sacerdoti dalla sacra 
cattedra l'ingiuria sulla sacra persona del Re, il disprezzo e 
la disubbidienza alle leggi, a far servire il tempio del Signore 
a conventicolo di maechinamenti contro l'ordine pubblico. » 

Queste parole furono scritte dal signor ministro e riscos-
sero il plauso di tutti i buoni Italiani. 

Ma quali fatti tennero dietro alle onorate dichiarazioni? 
Nessun atto venne a provare che il ministro volesse dalle vie 
della parola entrare in quelle dell'azione ; anzi abbiamo ve-
duto i vescovi sorgere stizziti e furibondi contro il signor 
ministro con ingiurie e con invettive che mal sì addicono al 
sacro carattere di pastori della Chiesa. 

Ho appunto la lettera che andò per le stampe dell'arcive-
scovo di Capua, nella quale, fra le altre contumelie, trovo le 
seguenti : 

« Vescovi ed arcivescovi veggonsi, senza alcuni mezzi ed 
aiutati solo dalla Provvidenza che veglia alla custodia degli 
ingiustamente perseguitati, andar raminghi, lungi dalie 
loro diocesi, con grave danno delle anime, con gran lamento 
dei poveri, con gran dolore degli orfani, vedove ed infelici 
d'ogni sorta. . . I nemici dello Stato non furono nè mai sa-
ranno i sacerdoti, ma sibbene gli spacciatori di errori, di eresie 
e di ogni parto dell'inferno. Da questa peste conviene guar-
darci e non da coloro che, educali alla scuola del Vangelo, 
sanno amare il prossimo, perdonare le offese e paziente-
mente soffrire coll'esempio del divin Maestro. » 

Queste sono le risposte che i vescovi danno agli avverti-
menti del guardasigilli, e non è d'uopo, io credo, d'argo-
menti per dimostrare che le caste colombe e mansuete 
agnello del divin Maestro sono i sacerdoti che cospirano nel 
tempio e sull'altare del Redentore giurano la rovina della 
patria ; nè ci vuol molto a comprendere che gli spacciatori 
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d'errori, i seminatori d'eresie, i parti dell'inferno, signori 

ministri, siete voi. (I larità generale—Bravo \ Bene \) 

Premesse queste generali considerazioni, permettete che 

10 ritorni all'argomento che più specialmente chiama la no-

stra attenzione. 

Sono ornai due anni che sulle porte di tutte le chiese, in 

tutti i conventi, in tutte le officine clericali, in occasione di 

tutte le feste religiose, nelle processioni, sui pulpiti, nelle 

spiegazioni del vangelo, noi siamo sollecitati per il danaro 

di San Pietro. 

Questo d|pro che cosa è? Permettete che ve ne faccia io 

breve la storia. 

Allorché Leone X, dimentico della povertà di san Pietro, 

voleva innalzare una vasta mole che attestasse la grandezza 

non della religione, ma del fasto romano, mandava per tutto 

l'orbe cattolico un numeroso esercito di preti e di frati que-

stuanti a riscuotere il danaro di San Pietro per fabbricare la 

grande basilica che sorge altera in Roma. In tutti i mercati, 

su tutte le fiere, dappertutto dove era affluenza di popolo, i 

frati, i preti questuanti ponevano un banco, vi salivan so-

pra, arringavano il pubblico per farlo pagare l'obolo di San 

Pietro, e il pubblico pagava e riceveva in contraccambio di-

spense, assoluzioni, indulgenze, abitini, reliquie ed Agnus 

Dei. Il sozzo traffico giungeva al punto che i frati non ave-

vano vergogna ad assicurare che nel punto stesso in cui una 

moneta entrava nella bussola un'anima usciva dal purga-

torio (I lari là) , e nel furore di questa eloquenza da usuraio 

i frati questuanti venivano più di una volta alle mani fra di 

loro con orribile scandalo. 

Questa svergognata riscossione del danaro di San Pietro 

diede occasione più di ogni altra cosa alle proteste di Lutero 

e pose la prima pietra della Chiesa riformata. 

Tale fu la prima origine del danaro di San Pietro. 

Allorché nel 1849 si scoprì che Pio IX carteggiava con 

Radetski ed aveva pratiche segrete coi nemici della libertà 

italiana, VArmonia uscì fuori col denaro di San Pietro per 

soccorrere il fuggitivo di Gaeta ed instituí un Comitato cat-

tolico e vi ehiamò personaggi di chiaro nome che , per pru-

denti considerazioni, non voglio nominare, bastando che io 

rammenti il marchese Birago di Vische, il teologo Audisio, 

11 marchese Fabio ìnvrea, il teologo Valinotti e molti altri. 

Apertasi nuovamente la guerra coll'Austria nel 1839, ecco 

di nuovo VArmonia mettere in campo il denaro di San Pie-

tro per sostenere la causa dell'Austria, del papa, e di tutti i 

nemici della libertà e dell'Italia. 

Per mezzo della gerarchia ecclesiastica, per mezzo di 

quelli che confondono il sentimento della religione col cat-

tolico fanatismo, per mezzo particolarmente degli affigliati 

della società di San Vincenzo de' Paoli, tanto si agitò, tanto 

si fece, tanto si sollecitò nelle chiese, nei conventi, nei gior-

nali , nelle sacre orazioni, sui sacri pergami, che ingenti 

somme furono raccolte e mandate a Roma, dove fra danari 

e oggetti preziosi pervennero ben più che quaranta milioni 

di l i re , come ricaviamo dalle dichiarazioni dell'Armenia, 

del Cattolico e del Giornale di Roma. 

Tutto questo danaro, o signori, va a Roma per qual uopo? 

In che cosa viene impiegato? Forse per sovvenire il vicario 

di Cristo, il Santo Padre, il pastore dei fedeli? No, o signori. 

Il pastore dei fedeli non ha d'uopo di ricchezze, egli ha ri-

cevuto in dote la rete di san Pietro e l'anello del pescatore, 

egli umile servo dei servi di Dio sa che il suo divin Maestro 

è nato in un presepio 3 e che gli apostoli suoi predica-

vano la carità e l'insegnavano viaggiando senza sandali e 

senza mantello da Atene a Corinto, da Efeso a Roma. 
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Non è dunque al vicario di Cristo che sono trasmessi quei 

milioni, è al re di Roma col quale siamo in guerra. 

Se mai, o signori, ne aveste dubbio, voi non avete che a 

consultare le pagine stesse dell'Armonia, la quale appunto 

quest'oggi ha dedicato alla mia povera persona un intiero 

supplemento. 

Io accetto la dedica e per mostrarle la mia riconoscenza 

traggo subito dal suo stesso numero argomento di dimostra-

zione in favore delle mie asserzioni. 

Voi avrete osservato, o signori, che la maggior parte di 

costoro che mandano danaro a San Pietro sogliono accom-

pagnare il dono con un motto, con una sentenza, nella quale 

è la significazione del loro desiderio. 

Diamo uno sguardo a queste sentenze, e vedremo se il 

denaro sia diretto al vicario di Cristo, al pastore dei fedeli, 

o piuttosto al re di Roma, al nemico nostro, 

Ecco il supplemento dell'Armonia. — Udite, o signori : 

« Una famiglia piemontese umilia un'offerta al Santo Padre 

colla raccomandazione seguente : Ne oblmscaris, domine, 

voces inimicorum tuorum.- Superbia eorum qui te viderunt 

ascendit seniper. Lire dieci. » (Ilarità) 

« Un sacerdote di Torino— L'idolo di Dsgone accanto l'arca 

santa di Dio? . . . » 

« Si atterri ormai l'empia Filiste (Ilarità), al nuovo giorno 

mozzo il capo, recise le impure mani, piangerà confuso sulla 

soglia. Lire una. » (Ilarità) 

« Diocesi d'Ivrea. Il rettore di San Carlo di Strambino 

così favella : Dabis impío militi quod non vis dare sacer-

doti. » 

« Diocesi di Sarzana. Sono lire dieci che vi mandano due 

sacerdoti come strenna augurale del nuovo anno che in-

comincia, che auguriamo buono a voi e a tutta l'Italia, a voi 

nostro apportatore di pace e riparatore dei disastri e dei sa-

crilegi che fanno inorridire tutti i cattolici. » 

« Cuneo, lire iO. Mia terza offerta,,colla quale desidero di 

augurare il buon capo d'anno all'invitto Pio IX papa-re, a 

dispetto di tutta la potenza diabolica rivoluzionaria (Ilarità), 

la quale è probabile che seguiterà ancora per un pezzo ad in-

fierire contro di lui, ma inutilmente. » 

« Correggio (di Modena). Chi ti scamperà da tali mali, Ita-

lia mia? La soia potenza del papa-re. Una lira. » (Si ride) 

« Fermo. Siamo piccoli, e non vi conosciamo, o Santo Pa-

dre, ma pure vi vogliamo bene. La fiducia che ho nella vostra 

causa mi consola, perchè il trionfo è vicino e l'iniquità tocca 

il sommo. Baiocchi SO.» (Ilarità vivissima) 

E non parlano solo ia prosa questi pii oblatori, parlano an-

che in versi. (Ilarità) Ecco una strofa di squisito lavoro: 

« Chi può salvarti, o Pio? 
Chi può salvarlo? Iddio 
Che trionfante il yuol. 
Quel Dio che in tutti i secoli 
Le più nefande insidie, 
Le eretiche perfidie 

Sparse ad un cenno sol. Lir» 10.» 

Il poeta delle insidie pagò lire 10. (Ilarità) 

Tal è il supplemento dell'Armonia che ho letto nelle sue 

parti essenziali alla Camera. 

Ma già prima d'ora aveva io fatta qualche lettura dei supple-

menti dell' Armonia, e non voglio fraudarvi di questi ultimi 

cenni tratti da un altro numero armonioso: «Romagne,Mar-

che ed Umbria mandano tutte le loro offerte con questo motto: 

Sancie Pater, princeps esto noster.» Questo motto, che viene 

dagli Stati che appartenevano al Santo Padre, se non è una 

sfida alla reazione, non saprei che cosa possa essere. E giac-
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chè io vi diceva, o signori, che alla società di San Vincenzo 
de' Paoli si cercava con ogni maggior cura di affigliare le 
donne, e per mezzo loro le persone di servizio, udite la se-
guente dichiarazione: «Una povera serva che soffre tanto 
per la guerra insana che si fa al pontefice santo. » ( I la r i tà ) 

Finirò con un indirizzo che è dedicato part icolarmente 
a noi : 

« Offerta di un povero giovane al santo pontefice e re per 
grazia di Dio. Gridino pure i figli  d iBel ia lche la nostra causa 
è perduta, facciano pure iniqui voti contro la preziosissima 
vostra v i t a, ma si spera nel Signore che vedrete anche in 
terra il vostro trionfo. Bestemmino pure in Parlamento, in-
vochino pure l ' inferno, ma ricordino.'! miseri che il braccio 
divino non è accorciato ; dorme sì, o par che dorma il leone 
di Giuda, ma si sveglierà terr ibi le contro chi con tristi ca-
lunnie perseguita il suo Cristo. » 

Leggonsi ancora due o t re affettuosi saluti al Par lamento, 
e fra gli altri questo : 

« Castel San Pietro. 
« A r iparare l ' insulto di colui che nella seduta par lamen-

tare del 3 dicembre osò Bestemmiare. » 
Chi sia questo bestemmiatore non lo so ; probabilmente è 

vicino a m e, e me ne consolo con lu i , se pure non sono io 
stesso. (I lar i tà ) 

Che più, o signori? Si ha l 'audacia di far par lare il soldato 
con parole di ribellione. Ascoltate: 

a Grottammare. 
« Questa spada che involontario io cingo, oh! quanto vo-

lontieri la brandirei a difesa dei vostri dir i tt i sacrosanti, o 
pontefice re. 

« Un giovane soldato. » 
Queste dichiarazioni dei donatori parlano chiaro abba-

stanza ; ma perchè la convinzione scenda in voi maggiore, 
permettetemi di citarvi i commenti che fa il Giornale di 
Roma, foglio ufficiale del cardinale Antonelli, all ' invio del 
danaro raccolto dall'Armonia. 

Le parole del foglio romano sono queste: 
« La pubblicità che l 'Armonia ha voluto dare alle offerte 

racco l te, i nomi che leggonsi dichiaratamente di pressoché 
tut ti gli obblatori delle diverse regioni della nostra Penisola, 
l e sentenze onde sono accompagnate, fanno abbastanza noto 
qual sia lo spirito degl'Italiani, quali i vot i, quali le spe-
ranze che i saggi e probi cittadini al imentano in cuore. » 

Vedete dunque che quelle sentenze sono messe appunto 
per significare che cosa vogliono questi Italiani dell 'obolo di 
San Pietro. 

Ma non è tutto ancora; il Giornale di Roma cosi pro-
segue : 

« Che da tut te le parti d ' I ta l ia convengano a Torino i doni 
spontanei da trasmettersi a Roma in argomento di religiosa 
protesta, pare una disposizione della Provvidenza, la quale, 
scherzando cogli umani eventi, vuole che si mandino i soc-
corsi alla sede di Pietro, di là dove i suoi nemici arroventano 
i dardi da scagliarsi contro di essa. » 

Ora, o signori, voi avete veduto se questo denaro che si 
lascia andare a Roma sia mandato al vicario di Cristo, al pa-
store dei fedeli, o piuttosto sia mandato al re di Roma, al più 
fatale nemico d' I ta l ia. 

Volete una prova maggiore della rea destinazione di quel-
l 'oro? Non ho che a citarvi la nota del signor presidente del 
Consiglio, nella quale si dichiara che in Roma è la fucina del 
brigantaggio, e che di là si mandano mezzi e denari ai br i-
gant i. 

Ciò stante, che cosa è il denaro di San Pietro ? Signori (Con 
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calore), il denaro di San Pietro è il denaro di Mérode, è il 
denaro di Lamoricière, è il denaro di Chiavone, è il denaro 
della reazione, è il denaro della guerra civile, il denaro del 
brigantaggio, del r i torno della schiavitù, della oppressione 
dei popoli, del trionfo delle armi straniere. (App laus i) 

Dette queste cose, r imane a t ra t tare la parte più impor-
tante delia quest ione; r imane a vedere come, senza offen-
dere la l ibertà, possa il Governo proibire la raccolta di que-
sto immondo denaro ; r imane a vedere se il paese sia armato 
di leggi sufficienti per proibir la, o se, non avendo leggi, le 
debba fare. 

Dopo quello che vi ho detto, o signori, ho io bisogno di 
avvert i re che noi siamo in permanente stato di guerra col re 
di Roma? No certamente. Si d i rà: non vi sono tende, non vi 
sono marcie di soldati, non vi sono accampamenti, non vi 
sono battagl ie; e che per questo? Non esiste forse lo stato di 
guerra fra due paesi quando non havvi mil i tare conflitto? Ho 
voluto consultare i nostri pubblicisti, i nostri maestri di d i-
r i t t o internazionale, e tutti sono d'accordo a definire la guerra 
non già uno stato di materiali violenze, ma uno stato in cui 
due o molte potenze sono in contrasto e cercano a vicenda 
di farsi tut to il danno possibile pel conseguimento del loro 
intento. 

Quando due potenze hanno combattuto, poi hanno ces-
sato di combattere, sono esse in pace per il silenzio delle 
armi? 

Perchè non vi sono più battaglie di Castelfidardo e assedii 
di Ancona non siamo noi più in guerra con Roma? 

Ecco in proposito le parole di uno dei più celebri trattanti 
di dir i t to internazionale: 

I soli modi, secondo Heffter, di terminare la guerra sono 
i seguenti : 

« 1. La cessation générale des hostil ités et le rétabl isse-
ment des relations précédentes d'amit ié entre les puissances 
jusqu'alors en guerre. 

« 2. La soumission absolue, non conditionnée de Tuo des 
états bell igérants à l 'autre. 

a 3. La conclusion d'un trai té de paix formel. 
« Tant que l 'une des puissances en guerre n'est pas défi-

ni t ivement vaincue, et qu'el le peni reprendre les armes, 
l 'état des choses existant après la guerre doit ètre regardé 
sculement comme transitoire ou usurpò. » 

Dopo ciò, domando: quali sono i nostri ambasciatori alla 
Corte di Roma? Non ve ne sono. I rappresentanti del re di 
Roma in Torino dove sono? Non esistono. Le nostre relazioni 
con Roma come si mantengono? Non vi sono relazioni di a l-
cun genere. Intervennero trattati di pace, intell igenze di 
t regua, convenzioni di amicizia ? Nulla di tutto ciò. Noi pro-
clamiamo altamente che vogliamo andare a Roma, che 
quella ha da essere la nostra capitale, che in Campidoglio 
verrà proclamata l 'unità italiana, e se noi ci arrest iamo per 
via, è la volontà della Francia che ci t rat t iene. Per altra 
parte, se il Santo Padre non viene a Torino è perchè non ha 
300 mila uomini per assalirci o perchè non trova probabil-
mente disposto l ' imperatore di Vienna a mettere a suo ser-
vizio i battaglioni austr iaci. 

Intanto le ostilità sono quot id iane; intanto noi facciamo 
tutto che possiamo, quantunque io sia persuaso che si po-
trebbe fare assai più per r icuperare la perduta Roma, men-
t re il pontefice fa alla sua volta tutto quello che può per fe-
r irci , per offenderci : noi gli opponiamo il nostro dir i t to, la 
nostra nazionalità, il nostro voto costante di costituirci in 
nazione libera ed ind ipendente; egli ci oppone la reazione, 
i br iganti, le scomuniche ed il danaro di San Pietro. 
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È o non è questo uno stato permanente di guerra? 
Ciò stabilito, facciamoci ad esaminare le legali conse-

guenze che ne derivano, e prima di tutto vediamo come lo 
stato di guerra ci prescriva di procedere in cospetto alla ne-
mica potenza. 

Tutti i popoli, tutti i Governi ebbero tutti controversie 
con Roma; Roma fu sempre di sua natura usurpatrice, ha 
sempre cercato, susurrando sacre parole, di invadere l'al-
trui terreno; quindi tutti i Governi furono più o meno co-
stretti a difendersi dalle ambizioni dei romani pastori che, 
più che di pastori, avevano istinto di lupi. 

La prima cosa che fecero i Governi fu di sospendere ogni 
relazione internazionale, ogni consorzio civile, ogni pratica 
di commercio, e di cingersi, per così dire, di un muro di 
bronzo contro le romane insidie. 

Così praticarono in Francia Luigi XÍ con Sisto IV neli'anno 
1470, Luigi XIÍ con Giulio III nell'anno 15bls Enrico IV con 
Clemente Vil i nel 1591. Così praticarono in Ispagna Carlo V 
con Clemente VII, Filippo II con Paolo IV, Filippo V con 
Clemente XI , ed in Portogallo Giovanni V con Bene-
detto XIV. 

Veniamo all'Italia. Moltissimi esempi di questo genere po-
trei citare; mi contenterò di commemorare i provvedimenti 
della repubblica di Venezia al tempo della scomunica lanciata 
da Paolo V. 

Fecero i Veneziani quanto seppero e poterono perchè il 
papa ritirasse l'anatema. 

Quando poi vide che ogni opera si faceva indarno, pensò 
la repubblica di San Marco a raddoppiare i suoi vascelli, ad 
aumentare il suo esercito di terra e di mare, ad accrescere 
le guardie vigili ; ordinò a tutti i vescovi di attendere ai sa -
cri uffizi senza dipendere da Roma.Tutti obbedirono; il po-
polo veneto accolse con gioia i saggi provvedimenti ; ma 
preti e frati andarono al solito sobbillando in sagrestia e nel 
confessionale; chiusero le porte delle chiese; troncarono le 
corde delle campane; cuoprirono di lutto le immagini di Dio 
redentore. La repubblica andò per le corte ; pose in arresto 
tutti questi preti e frati sobillatori, li fece imbarcare, le-
gare, e condurre in terra straniera. 

Così non si videro più frati a Venezia, ma si vide rinascere 
la tranquillità, l'ordine, la libertà, la pace. 

Vi fu per àlfro a Padova un vescovo, il quale non volle 
che si dicesse la messa. 

Il podestà lo mandò a chiamare e gli ordinò di aprire la 
chiesa e di attendere ai divini uffizi. 11 vescovo rispose che 
avrebbe fatto ciò che gli sarebbe ispirato dallo Spirito Santo. ' 
Allora il podestà gli disse : sapere già egli che Io Spirito 
Santo aveva ispirato al Consiglio dei Dieci di far impiccare 
tutti i vescovi ricalcitranti... e monsignore non ha più ri-
calcitrato! (Ilarit à prolungala) 

E nota la guerra dei Visconti di Lombardia col papa. Ci-
terò io il barbaro, ma significante atto di Barnabò, signore di 
Milano? 

Il papa aveva la temerità di mandare a Milano un cardi-
nale ad intimare la scomunica. Barnabò ricevette sua emi-
nenza sul ponte del Naviglio e gli disse : « o mangiate la bolla 
di scomunica, o bevete l'acqua del naviglio; » e sua eminenza, 
piuttosto che vedersi annegato, credette saggio di mangiare 
la scomunica unitamente al piombo e alle cordicelle che te-
nevamo appeso. (Ilarit à generale) 

Queste, o signori, sono considerazioni politiche tolte dalla 
storia di tutti i tempi, di tutte le nazioni; ora dalle regioni 
delia politica discenderò a quelle della giurisprudenza. 

Il Codice penale italiano punisce di severa pena coloro che 
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somministrano mezzi a potenze estere per eccitarle ad osti-
lità contro lo Stato. 

Non è necessario a ciò che vi sia stato di guerra, basta ìa 
sollecitazione alle ostilità, basta che si provvedano mezzi per 
sorgere e combattere. 

Poscia punisce con egua! pena coloro che somministrano 
munizioni, denaro, armi o qualunque mezzo ad una potenza 
nemica in danno dello Stato. 

Quindi ne 11' uno o nelP altro caso, o siavi già guerra o si 
voglia far nascere, il provveditore di danaro è reo di tradi-
mento verso ìa patria. 

Ecco a questo proposito quello che si prescrive nell'arti-
colo 169 del Codice penale: « Sarà punito coi lavori forzati 
a vita chiunque avrà provocato macchinazioni o avuto in-
telligenze con potenze estere (non dice potenze nemiche) per 
eccitarle a commettere ostilità, » Poscia soggiunge: « Chiun-
que avrà praticato maneggi od avuto intelligenza coi nemici 
dell ) Stato, o per somministrare ai nemici soccorsi d'uomini, 
di danaro, di viveri, d'armi e di munizioni, per assecondare 
i progressi delle loro armi sopra i possessi o contro le forze 
di terra o di mare del Re, sarà punito coi lavori forzat i a 

vita. » 
Adunque, o sia che questi danari si trasmettano ad una 

potenza estera per condurla ad ostilità contro di noi, ossia 
che si trasmettano ad una potenza che sia in guerra con noi, 
è sempre un atto di cui avranno a giudicare le Corti d'assisie, 
a pronunziare i giurati cittadini. 

Deponga adunque il Governo gli scrupoli suoi : non si at~ 
tenia alia libertà quando si osserva la legge. 

Ma che parlo io di scrupoli? 
Ho supposto che il Governo fosse trattenuto da un lo-

devole sentimento, dal rispetto della libertà nazionale; 
ma temo di essermi male apposto, perchè questa tolle-
ranza, questo ossequio che si è serbato e si serba sempre 
verso i preti, verso i frati e verso le agitazioni clericali, non 
vedo mai che sia serbato verso gli atti della democrazia, la 
quale, se dissente dal Governo sui mezzi di andare a Roma, 
vuole andarvi pur essa, e vuole pur essa l'unità e la libertà 
e l'indipendenza italiana. Io vidi, per esempio, che i nostri 
intendenti, i nostri questori non ebbero scrupolo, quando 
pubblicava« la nota soscrizione dei diecimila fucili pel risor-
gimento italiano, non ebbero scrupolo di osteggiarla, di proi-
birla. Perchè non osteggiano, non proibiscono l'obolo di San 
Pietro? 

Vidi che i nostri intendenti, inostri governatori, quando si 
trattava di mandare una petizione al Parlamento per eccitare 
il Governo a pensare seriamente a Roma, vidi intendenti in 
Lombardia, governatori in Romagna, luogotenenti in Sicilia 
che non ebbero vergogna di opporsi all'onorato intento. Vidi 
quando molti Italiani si adoperavano a soscrivere petizioni 
pel richiamo dell'illustre esule Giuseppe Mazzini, vidi con 
quanta difficoltà i soscrittori si potessero sottrarre alle mo-
lestie, alle persecuzioni della polizia. 

Or bene, o signori, come potete aver voi due pesi e due 
misure: una per rispettare le maechinazioni dei preti, un'al-
tra per osteggiare i liberali propositi della democrazia? 

Ancora una volta, in nome di Dio, clhe giustizia è questa? 
(Applausi dalle tribune pubbliche) 

pkesissems'E. Prego le tribune di far silenzio. 
moFFSRio. Su via, signori, fate cessare questo ob-

brobrioso stato di cose, che sparge la diffidenza, che semina 
lo scoraggiamento, che turba i cuori e le menti, che tarpa le 
speranze dell'avvenire, che farebbe perfin credere all'Italia 
o che noi non siamo sinceri nei nostri propositi, o che noi 
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non siamo capaci di d ir igere l'agita ta n ave ver so s icu ro por to. 

Cessi, p er Dio ! cessi questo d ep lor ab i le stato di cose! 

i o veggo di qu i, sui con fine d egli Ab r u zzi, un ban d ito in 

lacera veste, con t r u ce sem b ian te, con b ieco ciglio, che a p-

poggia i l b r accio su iìa bocca del t r om bone ed ir r iden do ci 

gu a r d a; costui è il capo dei b r igan t i, è Ch iavone che get ta 

sopra di noi il d isp rezzo, sop ra di noi che gli p er m et t iamo 

di r icevere m un izion i, armi e danari per t r a figgerci ed in su l-

tarci. 

Dai con fine degli Abr u zzi cor re il mio sgu ar do su lla r upe 

Tar pea Quella è l'om bra di un m ar t ire dell' I ta lia 

gli cin ge il fianco la stola del levita squarcia gli ab iti ed 

accen na il pet to san gu in oso è Ugo Bassi che ci in vit a a 

ven d icare la sua m or te p roclam an do la liber tà ita liana in 

Cam p idoglio. 

Non p iù, o s ign or i, non sia p iù det to che noi a lim en t iamo 

colle n ost re m an i, col san gue del cu or n ost ro i n ost ri e ter ni 

n em ici, i n em ici eterni dell' I t a lia. 

Sor giamo con d ign ità, oper iamo con fer m ezza, p roced iamo 

con en er gia, lo vu ole la legge, lo vu ole i l d ir it t o della gu er r a, 

lo vuole la sa lu te della pa t r ia. (A p p la u s i dalle gallerie e 

dalla Cam era) 

p r e s i d e n t e. I l depu ta to Br uno ha facoltà di pa r la r e. 

(Il presidente del Consiglio si alza per parlare.) 

C'è an che i l depu ta to Br u no iscr it t o. 

b r u n o. Rispon derò dopo. 

p r e s i d e n t e. I l p residen te del Con siglio ha la pa r ola. 

RSCJ LSOiii b . , presidente del Consiglio. ÀI  Governo a lt ra 

cu ra non in com be in qu es t 'a r gom en to sen on chè d im ost r a re 

che egli operò secon do la legge, e che non fu con n iven te nei 

m ali che sono stati dep lora ti d a ll 'on or evole Br offer io. 

Per con segu ire questo in t en t o, come m in ist ro d ell ' in t er no 

non ho a lt ro a fa re che in d icare gli u lt im i r appor ti che su 

quest ' in felice questua mi sono p er ven u t i. 

Nel giorno 14 di gen n a io si scr iveva d a ll 'au tor ità p r e fe t-

t or ia le di P istoia che un tal p r ete For t ini in quel gior no era 

stato t r ova to accat tan do per qu esto m a lau gu r a to den aro di 

San P iet ro in r agione di cin que cen tesimi per ciascuna of-

fe r t a, e che era sta to im m ed ia tam en te den un zia to a lPau to-

tor ità com peten te. Questo m edesimo r appor to an n un zia, in 

p roposito dello stesso p r e t e, che il m edesimo era già stato 

con dan n ato a sei mesi di ca r cere per m an ifestazioni sed iziose. 

i o non accet t o, p er chè non è cosa di m ia com p et en za, di 

d iscu tere la forza lega le degli a r t icoli cita ti d a ll 'on or evole 

Br offer io. Resterò pu ram en te nei lim it i delle m ie par t icolari 

ingerenze» 

Dich iaro solen n em en te che mia un ica cu ra e m io pen siero 

sup r emo doveva essere quello di far r ispet ta re la legge d i-

r im pet to a tu t t i, e per questa par te non posso accet ta re il 

r im p r overo ch e, du ran te la m ia am m in is t r azion e, io abbia 

fa t to a lcuna parzia lità in torno a ll 'a r t ico lo delie collette. Che 

se par zia lità a lcuna io avessi potu to com m et t e r e, non poteva 

essere com m essa che per secon dare i m iei p r in cip i!, i qua li 

sono appun to qu elli di l iber tà e ( in d ip e n d e n za. Qu in d i, 

aven do volu to segu ire la m ia in clin azion e, non sar ebbe stato 

per la collet ta di Ven ezia e di Rom a, né per quella dei fucil i 

che io avr ei adopera to la m ia sever it à, ma ver am en te per 

l 'obolo di San P iet r o. Im per ocché io ho la con vin zione p r o-

fon da che questo dan aro che si r accoglie non si spen de pel 

cu lt o, nè per la gr a n d ezza, nè per l 'on ore della Ch iesa, nè 

p er lo sp len d ore del papa, ina va per la r ovina di questo 

sp len d or e, per la r ovina della r e ligione e in danno delle no-

st re sor ti n azion ali. (Bravo !J  

Si con solino p er ò, o s ign or i, che l'obolo di San P iet ro non è 

r accolto un icam en te in I t a l ia; im p er occh é, al con t r a r io, n elle 

som me che p iovon o, o ch e, d irò m eglio, sono p iovu te (p e r-

chè spero che vi sa rà an che una r icr ed en za gen er a le in torno 

a questa m a lau gu r a ta co lle t t a, quan do tosto o ta rdi sarà noto 

al m on do in tero che essa non ser ve al bene della Ch iesa ed 

a llo sp len dore del papato, ma a rovina dell'u no e d e ll 'a lt r a ); 

non è già che l' I t a li a abbia con t r ibu ito per la p a r te p iù r a g-

gu a r d evole. Al con t r a r io, io lo d ico con sodd isfazion e, al 

con t ra r io n ell'obolo di San P ie t r o, r accolto in tu t to i l m ondo 

ca t tolico ed in qu elle par ti u n icam en te in cui i l ca t o l ic ismo 

è in teso in fe l icem en t e, l ' I t a li a vi con cor re p er la m in or 

som m a. Questo sia ad u n que a n ost ra con solazion e, im p er oc-

ch é, ove gli I ta liani vi con cor r essero per ima som ma ben 

m aggior e, io lascier ei i l m io posto, e mi t r over ei ast r et to 

a con fessare che t ra i m iei sen t im en ti e qu elli della pa t r ia 

m ia e dei m iei con cit t ad ini vi sa r ebbe an tagon ismo com-

p leto. Ed in ve r o, quan do i m iei con cit tad ini cr ed essero di 

d over sosten ere questo vecch io ed ilizio cad en te, e cad en te 

per i l bene della r e l igione e delia società, io a llora d ovr ei 

d ir e che p r ecedo i t em p i, p r ecedo i m iei con cit t ad in i, e non 

mi sen t ir ei da tan to da im por loro di viva for za le m ie cr e-

d en ze, e lascier ei ciò a tem pi m iglior i , aspet tan do che le 

op in ioni degli I ta liani si fossero con for m ate a qu elle che do-

m in ano n ell'an imo m io. 

Ma sia d et t o, lo r ip et o, a con solazione n ost ra, l 'obolo di 

San P iet ro che con cor re a Roma per la p a r te d 'I ta lia è in 

p iccola qu an t it à, e ciò p r ova come gli I t a lian i, an che n el 

pun to d elle cr ed en ze r e l igiose, s ieno in n an zi a m olti a lt ri 

popoli. 

. Ora mi p er m et t ano che esam ini per un in stan te, se si 

debba r icor r ere a m ezzi eccezion a li. 

P r im ier am en te l 'on or evo le Br offer io ha d ich iara to una 

m assima che a me non occor re r ip et er e, qu ella del r ispet to 

a lla liber tà. 

Ora appun to l' I ta li a com pone la sua n uova vit a sot to il pa-

t r ocin io della l ib e r t à; in questa via n ovella ha senza d u bb io 

delle d ifficolt à da s u p e r a r e; ma l'un ico m ezzo, on de con se-

gu ire i l fe lice in t en t o, è di bene asset t a r e, d irò così, la 

n uova n ost ra vit a. Or a, quan do con leggi eccezion a li si vo-

lesse colp ire questa l iber t à, che io ch iamo un buon ausp icio 

che Dio ha con ced u to alla n azion e, si com pr en d erà di le g-

gieri a quali con seguen ze s 'an d r ebbe in con t r i); b isogn er ebbe 

im p ian tare uno stato con t in uo di sospet t i, d ' in vest igazioni e 

di vio len ze, im per ocché n elle o ffer t e, n elle collet te si do-

vr ebbe a llora p iu t tosto colp ire l ' in t en zion e; si d ovr ebbe per 

con seguen za in d ovin a re se qu ell 'o ffer en te avesse in an imo 

di far cosa con t ro il bene della pa t r ia. Qu in di non sa r ebbero 

solo i co lle t t or i, ma an che gli offer en ti s tessi, coloro che si 

d ovr ebbero co lp ire al m edesimo tem po ; poiché non vi può 

essere legge che colp isca un fa t t o, p iu t tosto che un a lt ro 

iden t ico fa t t o, od una par te di cit t ad in i, p iu t tosto che t u t t i. 

Si com pren de pur di leggieri che sar ebbe al m edesimo 

tem po im p ed it a, p a re a m e, la r accolta an che di offer te p er 

ogget to n azion a le, p er fini  favor evoli a lla liber tà o a lle op ere 

di ben eficen za. 

Ora io p r ego ca ld am en te la Cam era a non vo ler si im p r es-

sion are di qu e lle con d izioni par t icola ri di cose che fu r ono 

con vivi colori d ip in te d a ll 'on or evole Br offer io, im per ocché 

qu es t e, sebbene possano essere cagione d ' in con ven ien ti m o-

m en tan ei , non d is tu r ber an no per n ien te il p r oced im en to 

della nost ra vit a n azion a le, nè il com p im en to dei n ost ri vo l i . 

(Bene !) 

p r e s i d e n t e. I l depu tato Br u no ha facoltà di p a r la r e. 

b r u n o. Du olm i, o s ign or i, di non p oter essere in t ie r a-
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mente d'accordo colie parole testé pronunciate dall'onore-

vole presidente del Consiglio; e me ne duole tanto più vi-

vamente in quanto che non è mia costumanza fare inutili o 

sistematiche opposizioni. 

L'obolo di San Pietro va considerato in due epoche, sotto 

due rapporti. Ne! principio, quando venne iniziato, io credo 

fosse obbligo del Governo di non impedirne lo sviluppo; ma 

oggi la questione ha cambiato d'aspetto. 

Nei primo momento noi abbiamo lasciato svolgere un prin-

cipio che tornava eminentemente utile a noi stessi, e coloro 

che lo iniziarono possono essere ben certi che il loro zelo ci 

ha reso un segnalato favore. 

Lasciando, infatti, che si sviluppasse liberamente la pro-

paganda per quest'obolo, noi abbiamo mostrato al capo della 

Chiesa che non io perseguitavamo, a tutti i cattolici che noi 

intendevamo soltanto far guerra al papa-re. Abbiamo dato 

agio al papa medesimo di riconoscere che gl'italiani, pronti 

a venire in suo soccorso come papa, anche allorquando esi-

stesse fra noi una profonda divisione per causa politica, ri-

conciliatosi egli con la nazione, poteva argomentare da que-

sta prima manifestazione, che gl'italiani, non inferiori in ciò 

a tutti gli altri cattolici, non avrebbero mancato mai di prov-

vedere ai mezzi del papa-pontefice. 

Ma, al giorno in cui siamo, o signori, l'obolo di San Pietro 

è già entrato in una nuova fase; l'obolo di San Pietro non è 

più l'obolo dedicato al capo della Chiesa, ma al papa-re; 

l'obolo di San Pietro è raccolto e promosso per servire con-

tro i nemici del potere temporale, ed i nemici del potere tem-

porale, diciamolo francamente, siamo noi. 

Giunta a questo punto la questione, io domando all'ono-

revole presidente del Consiglio: dobbiamo noi occuparci 

dell'obolo di San Pietro? Dobbiamo noi .permettere che nel 

nostro Stato esista un giornale ufficiale della potenza che 

combattiamo? L'Armonia si dichiara francamente di essere 

Porgano del papa-re, ed il giornale ufficiale di Roma ne con-

stata la verità, e si considera fedelmente rappresentato dal 

giornale VArmonia, che io chiamerò volentieri il giornale 

della discordia. 

Ora, possiamo noi permettere che l'obolo di San Pietro 

sia diretto contro noi medesimi? Possiamo noi permettere 

che delle manifestazioni aperte di ribellione esistano, e che 

si scrivano, che si stampino, senza che siano punite? Io non 

domando leggi eccezionali, come diceva l'onorevole mini-

stro, ma esigo che colle leggi esistenti siano giudicati tutti 

coloro che, sotto l'ombra dell'obolo di San Pietro, cospirano, 

ora che quest'obolo ha un significato, per rovesciare la nostra 

politica e sociale esistenza, nè certo può averne altro, quando 

tende a sostenere, non già il capo della Chiesa, ma a difen-

dere il papa-re, ed a sostenere in lui, a fomentare, dirò me-

glio, pretese che urtano con le nostre deliberazioni. 

Su questo il dubbio, o signori, non può essere possibile ; 

ed io voglio credere che il Governo procederà non con 

leggi eccezionali, lo ripeto, ma colle leggi che abbiamo, 

contro coloro che attentano alia sicurezza dello Stato, siano 

essi redattori dell'Armonia, o collettori dell'obolo, come 

contro chicchessia aspiri al medesimo scopo. 

P K E i s a M T s ; . Non essendosi fatta alcuna proposta, si 

intenderà chiusa quest'interpellanza, e si passerà all'ordine 

del giorno... 

b r o f f e k i o . Chiedo di parlare. 

pj&ìESE»Esi"rE. Ha facoltà di parlare. 

Bisoff'jFEias©. Ho udito con molto piacere come il signor 

presidente del Consiglio si trovi d'accordo nei principi], nelle 

massime e nei fatti che vennero da me esposti; ma poi, ar-

rivando alla conclusione, ho aspettato invano che egli dichia-

rasse essere intenzione sua di voler provvedere in modo le-

gale a far cessare questa illegale raccolta dell'obolo di San 

Pietro. 

Egli ci disse che non vuole impiegare mezzi eccezionali, 

e ha detto una cosa onorevole e giusta, alla quale fo eco an-

ch'io altamente. 

Io non sono uomo da' mezzi eccezionali, ma voglio che i 

mezzi legali che la legge suggerisce e pone in mano nostra 

siano usati in tutta la loro larghezza, con tutta la loro forza 

a salute della patria, contro il nemico d'Italia. 

Quando io ho citato lo stato di guerra, e la necessità del-

l'appoggio de' pubblicisti, voleva io forse impiegare mezzi ec-

cezionali? Quando ho citato gli articoli del Codice, era forse 

per suggerire delle vie eccezionali? Era per seguire la lega-

lità, era per consigliare la giustizia. 

Si dice che ad ogni modo i nostri nemici cercherebbero di 

raccogliere in segreto l'obolo di San Pietro; che allora si do-

vrebbero colpire le intenzioni: fi a mai, signori; non si col-

pisce l'intenzione quando é accompagnata dalle vie di fatto. 

Capisco anch'io che in segreto si tenterà di fare almeno 

una parte di ciò che si fa ora in pubblico ; ma prima di tutto, 

signori, per la stessa moralità della nostra causa, noi non 

dobbiamo permettere che questo si faccia in pubblico, im-

perocché lutti i nemici nostri vedendo come il Governo, come 

noi soffriamo una cospirazione in pien meriggio, diranno : 

essi veggono che la loro causa è debole, essi veggono che la 

causa avversaria è giusta e forte ; e lo scoraggiamento, la 

sfiducia, l'immoralità fia conseguenza di questa fiducia nostra. 

Se, torno a ripeterlo, riusciranno ancora questi perpetui 

avversari nostri a fare nell'ombra una parte di ciò che ora 

fanno alla luce dei sole, sarà sempre una parte soltanto, e 

non il tulio. 

Ad ogni modo, quando saranno costretti a lavorare nel-

l'ombra, avranno la taccia di malfattori, avranno vita comune 

coi ladri, coi truffatori, coi monetari falsi, ed il paese li giu-

dicherà; ma fintantoché essi opreranno altamente, aperta-

mente, e noi non risponderemo che con ignava tolleranza, 

finiremo per esser vittime di essa. 

Nella persuasione che il signor presidente del Consiglio, 

che ha dette così nobili cose ai Parlamento, senza pigliare poi 

un'egualmente nobile conclusione, vorrà tornare a migliori 

consigli, farò passare al seggio presidenziale un ordine del 

giorno, nel quale si domanda che facciasi finalmente cessare 

l'indegna questua non con modi eccezionali, ma legali, 

E il voto che propongo è questo : 

« La Camera, confidando che il Ministero procederà nei 

modi legali a far cessare la riscossione del danaro di San 

Pietro, passa all'ordine del giorno. » 

Io spero che la Camera, la quale in questa questione non 

può essere divisa in due campi, vorrà accettarlo. 

Credo che la discussione fu abbastanza ampia, e che ci 

siamo spiegati. 

Badate, o signori, che la nostra generosità coi nemici sa-

rebbe deplorevole debolezza, la quale minaccierebbe i no-

stri destini. 

Spero che il signor presidente del Consiglio vorrà egli 

stesso dirci almeno qualche parola che ci rassicuri e tolga 

ogni ambiguità. Così la Camera potrà dare il suo voto con si-

cura coscienza. 

B&ieASOEii ss., presidente del Consiglio. Nell'esordire del 

mio brevissimo discorso ebbi a citare un fatto che mi lusingava 

riuscisse ben chiaro, ben positivo ; imperocché ho declinato 

il nome del prete di Pistoia, denunciato appunto all'autorità 
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giudiziaria quando faceva la raccolta del così detto obolo di San 
Pietro, e per giunta in quell'occasione ho annunziato alla 
Camera che questo prete era staio condannato a sei mesi di 
carcere per manifestazione sediziosa. 

Parmi che questo fatto, desunto a caso dagli ultimi rap-
port i, provi manifestamente quali siano gli ordini antichi e 
la sorveglianza accuratamente mantenuta dal Ministero del-
l ' interno rispetto al far eseguire le leggi intorno a queste 
collette. 

Questo sembravami avesse dovuto appagare l 'onorevole 
Brofferio, nonché tutta la Camera. 

Ho poi annunciato la mia intenzione in massima di non 
doversi introdurre nuova legislazione, mostrandone, mi è 
parso, gli inconvenienti, secondo me, chiari. 

Sa dopo ciò l 'onorevole Brofferio non credesse di dover 
r i t i rare l 'ordine del giorno da lui proposto, dovrei dichia-
rare che quell 'ordine del giorno io non posso accettarlo, per-
chè implicherebbe un'accusa al Governo di non far eseguire 
le leggi esistenti in proposito. 

Ecco quanto debbo annunziare dopo che l 'onorevole Brof-
ferio ha replicato nella sua interpellanza. 

m i g l i e t t i , ministro di grazia e giustizia. Domando la 
parola. 

Quantunque la questione fosse stata portata sopra il ter-
reno della legalità, e così sopra un terreno che può parere 
di mia più speciale competenza, io credeva tuttavia di po-
termi astenere dal prendere la paro la, sembrandomi non si 
dovesse a questa colletta del denaro di San Pietro dare così 
grande importanza. 

Già si esaminò altre volte nei Consigli della Corona se vi 
fossero mezzi „per impedire che questa colletta si facesse, e 
mentre fu riconosciuto che in verità le nostre leggi non som-
ministravano questi mezzi, non si credette ad un tempo 
neanco conveniente di procedere giudiziariamente contro co-
loro i quali offrissero questo danaro, potendo ciò parere una 
troppo meschina rappresaglia contro un fatto per sè di poca 
importanza. 

Ho detto che si era riconosciuto che le nostre leggi non ci 
danno mezzo di impedire queste collette. Ciò deve inten-
dersi non già nel senso che le nostre leggi non puniscano il 
fatto di chi somministri ad una estera potenza i mezzi di 
combattere contro la patria nostra, ma nel senso bensì che 
la difficolt à di provare questo fatto rende oltremodo difficil e 
l'applicazione delle leggi stesse. 

Niuno è che dubiti che le offerte pei denaro di San Pietro, 
se non da coloro che le fanno, certo per parte di coloro i 
quali le consigliano e le raccolgono, siano fatte non col l 'a-
nimo di soccorrere il Santo Padre e di accrescere il decoro 
della Chiesa, ma sibbene coll 'animo deliberato di dare al re-
pontefice i mezzi di sostenere la lotta da esso, per la difesa 
del potere temporale, intrapresa contro l 'Italia. 

E niun dubbio par imente che contro questo fatto legal-
mente provato si potrebbe agire in applicazione del l 'art i-
colo 169 e seguenti del nostro Codice penale , imperocché si 
t rat terebbe senza dubbio di danaro dato ad una potenza stra-
niera con lo scopo di procurare ad essa i mezzi onde offen-
dere il paese. 

Ma, o signori, la difficolt à sta in ciò, di poter stabil ire che 
effettivamente questo sia lo scopo delle offerte; questa diffi -
coltà nasce dal misto potere del papa. Se queste offerte si 
facessero per un potentato, il quale non avesse altra autorità 
che la civile, oh! nessun dubbio vi potrebbe essere che gli 
oblatori potessero venir colpiti dalle leggi penali. Ma dacché il 
pontefice, oltre d'essere re, è capo ancora della Chiesa, e dac-

ché per la nostra legislazione e per le nostre istituzioni civil i 
sono ammesse le offerte che i fedeli facciano al sommo ge-
rarca, la prova che queste offerte siano fatte con quello scopo 
determinalo che è previsto dagli articoli 169 e seguenti del 
Codice penale è oltremodo difficil e procurarsela. 

E per vero non ho d'uopo certamente di far notare al l 'o-
norevole Brofferio che, allorquando vi sono nei fogli del-
l ' Armonia epigrafi indicanti in un modo manifesto che l 'of-
ferta è fatta al papa-re, quelle epigrafi non portano il nome 
degli oblatori, e non posso supporre certamente ch'egli creda 
che tutte quelle minute offerte, le quali si vedono registrate 
in quel giornale, siano fatte realmente da altrettanti singoli 
individui, e non comprenda come in realtà le offerte non 
siano che poche, suddivise poi dall '^frmom'a in varie piccole 
somme, onde col loro numero e colle epigrafi alle medesime 
annesse accrescere l ' importanza e l 'effetto di questo atto. 

Del resto, o signori, io debbo pur dire che si è tentato di 
far dichiarare contravventrice agli articoli 169 e seguenti del 
Codice penale VArmonia, la quale pubblicava queste offerte, 
e che l 'autorità giudiziaria, il cui voto io r ispetto, per le r a-
gioni appunto che io accennava, per la confusione dei due 
poter i, perchè è impossibile argomentare dell 'animo dell'of-
ferente, stabilire cioè che il medesimo avesse proprio in 
mira di fare quest'offerta non al sommo pontefice, ma al 
papa-re, ha creduto che non vi potesse essere luogo all 'ap-
plicazione di quegli articoli. 

Non creda dunque l'onorevole Brofferio che, se il Governo 
non impedisce che queste offerte abbiano luogo, ciò faccia 
perchè le approvi, o per debolezza. No cer tamente; lo fa per-
chè vuole r ispettare i principii della l ibertà; lo fa perchè co-
nosce che non sarebbe possibile lo stabilire davanti all 'auto-
rit à giudiziaria lo scopo determinato di queste offerte ; lo fa, 
per ult imo, perchè non annette a quest 'at to tutta quel l ' im-
portanza che alcuni pur vorrebbero scorgere in esso. •  

L'onorevole Brofferio, mentre ha voluto far cenno lodevole 
della mia circolare, ne ha però dedotto che le mie azioni non 
corrispondevano alle mie parole. 

Signori, io scrissi quella circolare non certamente per fare 
una provocazione all'episcopato, ma perchè ho creduto pos-
sibile uno di quei casi nei quali le questioni si sciolgono al 
di fuori della legalità, uno di quei casi ai quali accennava 
l 'onorevole Brofferio. 

L'opposizione sistematica che fa il clero ad ogni atto del 
Governo è tale che può indurre a credere che non siano real-
mente conciliabili le qualità di cittadino e di cattolico. 
Quando venisse a sorgere questo dubbio nelle popolazioni, 
quale ne potrebb'essere la soluzione? 

Io ne volli avvert ire il clero, io volli rammentare al l 'epi-
scopato che egli dovrebbe poi a sè imputare il danno che ne 
potrebbe derivare alla religione. 

Ebbene, o signori, quella circolare mi fruttò poche tem-
perate risposte, e molte virulente contumelie. E a queste io 
non ho risposto. Non ho risposto, perchè esse accennavano a 
fatti vaghi, i quali avrebbero sicuramente potuto sfuggire ad 
ogni indagine della legge; non vi ho risposto, perchè non è 
assolutamente mio ufficio nè l ' insegnare ai vescovi il dir i tto 
ecclesiastico nel quale spropositarono, nè tanto meno il dare 
loro lezioni d'urbanità ; ma, se io mi tacqui, non fu per de-
bolezza, ma perchè le ingiurie e le provocazioni portano in sè 
la loro disapprovazione. (Bene ! Bravo !) 

m a c c h i . Non so se sia per difetto della mia intelligenza, 
ma debbo confessare che fra i principii professati dal pres i-
dente del Consiglio e quelli del suo collega il ministro di 
grazia e giustizia io trovo una grande contraddizione. Il 
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presidente del Consiglio disse che non vuole far processi di 
intenzione e non vuole uscire dalla legalità. 

Non sarà cerio da questa nostra parte ch'egli troverà ecci-
tamenti a far processi d'intenzione, od a prendere provvedi-
menti illegali. Noi siamo amici delia libertà non solo per noi, 
ma per tutti. Noi siamo amici della legalità, e vogliamo che 
la legge sia rispettata per tutti. 

La questione sta nel vedere se nelle leggi del nostro paese 
vi sono disposizioni'tali che possano dare facoltà legali al 
Governo per impedire la raccolta del danaro di San Pietro. 

11 signor avvocato BrofFerio, il quale è dotto giureconsulto 
non meno che facondo oratore, vi ha dimostrato come nei 
nostri Codici si trovino disposizioni di legge in proposito; e 
il presidente del Consiglio, quando dichiarava di non accet-
tare l'ordine del giorno proposto dal deputato Brofferio, ad-
dusse per unica ragione, che il Governo faceva già, per re-
print ere la colletta liberticida, tutto quello che in confor-
mità delle leggi eragìi consentito di fare; e citava all'uopo 
un fatto già avvenuto. 

11 presidente del Consiglio ci narrò come in una delle 
città della Toscana, in Pistoia, un prete, il quale raccoglieva 
il denaro di San Pietro, venne arrestato, processato e con-
dannato. Il che vuol dire che, a suo giudizio, l'arresto, il 
pi'ocesso e la condanna furono non solo conformi a giustizia, 
ma eziandio alla legalità. 

Ma il ministro di grazia e giustizia volle provarci il con-
trario, dicendo che le leggi nostre non possono applicarsi al 
caso della questua dell'obolo di San Pietro. 

Favorisca di grazia il Ministero di spiegare questa contrad-
dizione, affinchè la Camera possa essere meglio illuminata 
nel dare il suo voto. 

MI6&IETTI, ministro di grazia e giustizia. Non vi può 
essere contraddizione. Io anzi ho ammesso nel modo il più 
esplicito che le disposizioni del nostro Codice penale quando 
potessero essere applicate importerebbero una pena contro 
quelli che mandano danaro alle potenze estere. 

Dissi che queste disposizioni non possono essere applicate 
nei caso concreto, perchè sgraziatamente per la duplice qua-
lità concorrente nel papa di re e capo della Chiesa non è 
possibile in fatto la prova del reato. 

MACCHI. Ma il caso del prete di Pistoia è forse eccezio-
nale ? 

migl iet t i , ministro di grazia e giustizia. È facile la 
spiegazione. 

La legislazione penale ancora vigente oggidì nella Toscana 
è diversa da quella delle altre provincie del regno. Del resto 
il prete di Pistoia a cui si è accennato fu condannato per 
questua, e non è certamenté sotto questo punto di vista che 
vuol essere considerata la questione sollevata dall'onorevole 
Brofferio. 

E considerando le collette pel danaro di San Pietro sotto 
l'aspetto dell'invio di denaro ad una potenza straniera, l'au-
torità giudiziaria, ripeto, non ha ravvisato nelle denunciate 
oblazioni gli estremi del reato, e sulla considerazione che 
le medesime fossero state fatte al capo della Chiesa, ha pro-
nunciato l'assolutoria dell'imputato. 

presidente. Il deputato Scarabelli vuole ancora aver 
la parola ? 

scarjubeiìM. No, perchè 
pres i dmt e. Domando al deputato Brofferio se insiste 

sul sua ordine del giorno, ed in questo caso lo metterò ai 
voti. 

Bs®FFE»5®, Non posso desistere dal mio ordine del 
giorno dopo le osservazioni fatte dal guardasigilli. Egli, ragio-

nando come custode della legge, trova che non si potrebbero 
condannare gli offerenti senza che fosse manifesta l'inten-
zione che essi facevano un dono per procurare dei mezzi ad 
una potenza che è in guerra con noi. 

Io credo aver già indicato che la maggior parte di queste 
offerte avevano un carattere criminoso che si raccoglie dai 
giornali stessi che sono organi ufficiali di Roma. Io credo che, 
quando il giornale che si stampa sotto gli occhi del cardinale 
Antonelli ci dice che il mondo dee rallegrarsi, perchè tutto 
questo denaro contro l'Italia viene raccolto e mandato da 
Torino, dove sono i più perversi nemici della causa italiana; 
quando la stessa gazzetta ufficiale di Roma ci dice che si vede 
l'intenzione della raccolta del denaro di San Pietro dalle sen-
tenze che accompagnano i doni, e chiama attenzione sopra di 
questo affinchè la rea intenzione pubblica sia manifèsta, io 
domando se i giudici potrebbero essere esitanti. Si faccia 
una grande distinzione, che è necessaria. Se è possibile che 
nella falange di coloro che mandano il danaro vi siano di 
quelli che sono aggirati, che sono ingannati, oh! certo co-
loro che raccolgono non sono nè ingannati, nè delusi; sono 
perfidi raggiratori che fanno vittime delle loro insidie coloro 
che hanno la disgrazia di confondere la santità della religione 
colle ipocrisie dei cardinali di Roma. 

10 credo che, se il signor guardasigilli avesse in tempo 
provveduto ad ordinare la magistratura dello Stato, a ri-
muovere i cattivi magistrati che non hanno ancora acquistato 
l'inamovibilità, a provvedere affinchè avessimo dei giu-
dici cittadini, che associassero al sentimento della giustizia 
quello dell'Italia, non vi sarebbe a temere di questa dubbia 
interpretazione che egli ci va insinuando. 0 signori, dalle 
parole che ci disse il signor ministro, io argomento con si-
curezza che egli vede chiaro quanto me il dettalo della 
legge, ma che egli teme degli applicatoli, ed in questo caso 
chi li tiene in seggio? Siamo noi forse? 

Mi duole di non poter ritirare il mio ordine del giorno ; 
me ne duole, perchè, se la Camera si separasse senza dare un 
provvedimento acciocché questo scandalo non abbia più a 
continuare, acciocché la nostra causa morale e giusta non 
abbia a sembrare ingiusta ed immorale, io non so qual giu-
dizio farà l'Italia dei suoi rappresentanti, e qual giudizio 
farà l'Europa dell'Italia. Insisto nel mio ordine del giorno. 
(Applausi dalle tribune pubbliche) 

presidente. Avverto le tribune che noe sono permesse 
nèle approvazioni, nè le disapprovazioni. 

11 deputato Lanza Giovanni ha facoltà di parlare. 
liANZA. eiovAStmi. Io non so il perchè l'onorevole Brof-

ferio voglia persistere con tanta tenacità nel suo ordine del 
giorno, giacché mi pare che dalle spiegazioni date dall'ono-
revole ministro risulti che non vi sia veruna discordanza tra 
le opinioni e l'intento dell'onorevole interpellante e quella 
del Ministero. 

Diffatti si riconobbe da entrambe le parti che, tuttavolta 
che da qualche cittadino si promuova una colletta, la quale 
tenda a somministrare dei mezzi pecuniari ad una potenza 
estera onde possa nuocere allo Stato, si debba reprimere, si 
debba ricorrere a tutti i mezzi legali affine d'impedire che 
ciò accada, e punire i colpevoli. 

Si è detto dall'onorevole Brofferio che non si doveva uscire 
dalla legalità, ch'egli rifuggiva dai mezzi eccezionali, che 
non voleva processi d'intenzione. E questi intendimenti sono 
quelli che informano del pari la condotta del Ministero. II 
Ministero pure ha dichiarato ch'egli vuole rispettata la lega-
lità, che vuole applicare integralmente la legge, ma che non 

| crede opportuno, e per motivi di legalità e per motivi poli« 
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l ie i , di r icor r ere a m ezzi s t r aor d in a r i, di far p rocessi d ' in -

ten zion e. 

Du n que an che su questo p u n to, da qu a lu n que par te se-

d iam o, noi slamo d 'accordo. Tu t ta la quest ione sta n el de-

t er m in a re se n ella fa t t ispecie, se nei casi a cui a lludeva 

l 'on or evo le Br offer io, ver am en te r isu lti che vi sia l' in ten d i-

m en to sp iegato di r accogliere dan aro p tr a iu ta re una potenza 

estera a danno dello Stato. 

Or a, si può egli asser ire che in tu t ti i casi in cui si fan no 

offer t e, o si r accoglie i l dan aro così det to di San P iet r o, sia 

m an ifesto e si possa lega lm en te p r ova re che queste ob lazioni 

e queste collet te si facciano a ll ' in ten d im en to di dar danaro 

ad una poten za ester a, a ffin chè lo im p ieghi con t ro la s icu-

rezza del n ost ro Stato? Nessuno può asser ir lo, perchè ciò 

sarebbe con t rar io a lla ver it à. 

Noi sapp iamo pur t r oppo che m olti di buona fed e, per ec-

cesso di zelo r e ligioso, se vo le t e, offrono il loro obolo, cr e-

dendo con ciò di sovven ire r ea lm en te e s in cer am en te ai b i-

sogni del capo della Ch iesa e non del pon tefice-re ; come p u re 

n on m an cano anche ta luni agen ti di secon d 'or d in e, i qua li 

r accolgono questo dan aro con n essun 'a lt ra in ten zion e, m en-

t r e am m et to che m olti a lt ri fanno offer te con in ten d im en to 

polit ico, ed i capi collet tori r accolgono il dan aro con in ten-

zioni avver se a lle n ost re ist ituzioni ed a lle speran ze della 

n azione ita lian a. Bisogna d u n que d is t in guere questi due casi. 

Ora i l Min istero che cosa vi ha d et t o? Vi ha det to ch e, t u t-

tavolta che si pa leserà questa in ten zione di voler fa re offer te 

o fa re r accolte colP in ten d im en to di n u ocere a llo Sta to, esso 

den u n cierà al Min istero Pubb lico questi colpevoli, a ffin chè si 

app lichi la legge. Ora vu ole forse l 'on or evole Br offer io che i l 

Min istero faccia processi an che a coloro che offrono o r a c-

colgono dan aro senza che sia sp iegato il loro in ten d im en to di 

fa re un a ito polit ico avver so a llo Stato ? Io non lo cr ed o, 

per chè st imo t roppo l 'on or evole Br offer io, che con obbi sem-

p re am atore di lega lità ; non lo cr ed o, per chè an ch 'esso ha 

d ich ia ra to che non vu ole m isu re eccezion a li, che non vuole 

p rocessi di in ten zion e. 

Du n que l'u n ico pun to di d iver gen za che vi sia t ra l'on ore-

vole depu ta to Br offer io ed il Min istero non è che appar en te, 

e p r oviene for se soltan to da un m a lin teso, da espressioni 

m eno esp licite t ra i l Min istero e l 'on or evole in terpellan te. 

Però le con seguen ze che l 'on or evole Broffer io ne vor r ebbe 

t r a r re col suo or d ine del gior no sono opposte a lle sue d i-

ch ia razion i, giacché questo t en d er ebbe a p r e t en d ere che i l 

Min istero colp isse in massa tu t ti q u e l i ti qua li fan no d elle 

o ffer t e, oppu re r accolgono il dan aro di San P ie t r o, sia che 

l ' in t en zione di avver sa re lo Stato s ia 'p a lese, sia che essa non 

ven ga in a lcuna gu isa esp ressa, e che si p rocedesse qu indi 

con t ro di loro senza d ist in zione a lcun a. 

Ora io non am m et to questa con segu en za, e non d ovr ebbe 

am m et ter la i l depu ta to Br offer io, per chè a llora ne ver r ebbe 

la con seguen za che noi tu t t i.vogliamo evit a r e, cieè quella di 

fa re in parecchi casi p rocessi di in ten zion e, per chè il Min i -

s t e r o, p r obab ilm en t e, qu a lora volesse sp in gere lo zelo fino 

al pun to dove è evid en te che non si pot r ebbe far luogo a un 

p r ocesso, a ten ore del n ost ro Cod ice, per chè si t r a t t er ebbe 

di vo ler in t er p r et a re le in ten zioni degli offeren ti e d e' collet-

t o r i , a llora ne ver r ebbe lo scon cio che si ved r ebbero p r oba-

b ilm en te assolte le persone le qua li fossero t r adot te in g iu-

d izio per questo m ot ivo. 

Ma qui l 'on or evo le Br offer io fa osser vare ch e, se non si dà 

lu ogo a questi p rocessi per par te della m agis t r a tu r a, ovvero 

si assolvono gli im p u ta t i, ciò d ipen de da che la m agist ra tu ra 

stessa è mal cost it u it a, dacché si t r ovano nel Min istero Pub-
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blico e fr a i m agist r a ti m olti fun zion ari di sen t im en ti avver si 

a ll' in d ipen den za ed a ll'un ità n azion ale. E p r en den do le m osse 

da questa in sin uazione r ivo lgo u n 'a lt ra accusa al Min istero, 

d ich iaran do ch e, se avesse per tem po appu ra ta la m agis t r a-

t u r a, non soffr ir ebbe Ton ta di ved er, in cer to m odo, d iscon o-

sciu ta la legge. 

Ma, s ign or i, è egli esa t to, è egli vero e giu sto ciò che a s-

ser isce l 'on or evole Br offer io con t ro la m agis t r a tu ra dello 

Sta to? 

I o cr edo che 1' on or evole Br offer io non abbia ragione di 

n u d r ire questo sospet to, di scaglia re cosi aspra cen su ra con t ro 

la n ost ra m a gis t r a t u r a, a lm eno qu ella d e lle an t iche P r o-

vin cie. (Rum ori a sinistra) 

b r o f f e k i o . Dom an do la parola. 

SiA.S20,R. «&a© VAsrafi, Per don i, si t r a t ta appun to nei casi ac-

cen n ati d a l l ' on or evo le Br offer io d ' is t it uzione di p rocessi da 

farsi a Tor in o, d u n que la sua accusa è r ivolt a p r ecisam en te 

con t ro la m agist r a tu ra subalp in a. Ora non è qui il caso di con-

ced ere o non con ced ere l ' in am ovib ili tà a lla m agist r a tu ra su-

ba lp ina dopo t re an n i, poiché tu t ti sanno che già da lun go 

tem po sono scadu ti n elle an t iche p r ovin cie i t re an n i, t r a s-

corsi i qu a li, i m agist ra ti acqu istano l' in am ovib ilit à. Rit en go, 

per par te m ia, che è in ter am en te er r on eo ed in giusto l ' a p-

pun to fa t to al Min istero ed il sospet to di ten den ze r e t r ive ed 

an t in azion a li con t ro la m agis t r a tu ra delle an t iche p r ovin cie. 

Per tan to io cr edo che l'on or evole depu ta to Br offer io, se vuol 

essere con segu en te con le d ich iarazioni fa t te p r eced en t e-

m en t e, di non vo lere u scire dalla lega lit à, di non vo ler p r o-

eessi d ' in ten zion i, di vo ler che siano pun iti solam en te co lor o, 

le cui in tenzioni cr im in ose r igu ar do a lle oblazioni ed alle col-

let tazioni del dan aro di San P iet ro siano m an ifeste, io cr ed o, 

lo r ip eto, che debba r i t i r a re il suo ord ine del gior n o, e che 

in vece debba accet t a re ua a lt ro ord ine del gior no con for me 

ai suoi p r in cip ii ed a lie sue d ich ia razion i. 

Io p ropon go in questo senso un ord ine del gio r n o, Il qu a le 

ha per iscopo di d ich ia r a re che la Cam era p r en de a t to d elle 

assicurazioni date dal Min istero che con t in uerà a far r isp et-

ta re la legge r igu ar do a lle collet te che abbiano per in t en d i-

m en to di n uocere a ll ' in ter esse dello Sta to. 

In questo m odo r it en go che sarà con segu ito lo scopo che si 

p ropone l'on or evole Br offer io, che si p r opone il Min istero, 

che ci p ropon iamo noi t u t t i, di im ped ire che in qualsiasi caso 

si possano r accogliere m ezzi per n uocere a llo Stato. Io p r o-

pon go adun que che la Cam era accet ti l 'o r d ine del gior no da 

me accen n ato. 

MiSnEiii&TTi, m inistro di grazia e giustizia. Per chè la Ca-

m era non abbia ad avere n essuna in cer tezza sui d ivisam en ti 

del Min istero, io credo oppor tuno di aggiu n gere a lle cose 

det te una d ich iarazion e, della qu a le essa p ot rà egu a lm en te 

p r en dere a t to, qua lora cr eda di ap p r ovare l'or d ine del gior no 

d ell 'on or evole depu ta to Lan za. 

La d ich iarazione che faccio, e che è coer en te a lle a lt re p r e-

ceden tem en te fa t t e, è questa, che io m ' im pegno ad esam in are 

l e n uove pubblicazioni d elle offer te di cui si t r a t t a, e q u a-

lora in esse si r iscon t ri la p rova del r ea to p r evis to dagli a r-

t icoli del Cod ice pen a le, da me poc'an zi cit a t i, io non esi-

terò un m om en to, ta le essen do sem pre stato i l m io fer mo vo-

le r e, di den un zia r le a ll'au tor ità giud izia r ia. 

Dico che questa d ich iarazione è coer en te a lle a lt re da me 

p r eceden tem en te fa t t e, per chè io non d issi mai che n elle n o-

st re leggi sia d ifet to di d isposizion i, per le qua li chi fa at to 

così t u r p e, così dan n oso, qua le è qu ello di r accogliere d a-

naro per accr escere le for ze di una poten za es t er a, non possa 

essere p u n it o; io d issi che era t roppo d ifficil e lo stab ilire che 
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nel caso concreto le offerte in questione fossero state fatte 
con questo animo determinato. 

Io prego pertanto la Camera di voler prendere alto di 
queste mie dichiarazioni, e confido che, in vista delle me-
desime, vorrà l'onorevole Brofferio ritirare il suo ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Dopo questa dichiarazione, il signor de-
putato Brofferio è disposto a ritirare il suo ordine del 
giorno? 

BROFFERIO. Sebbene io abbia assoluta e ferma convin-
zione che non faccia bisogno di ulteriori lunghi studi per es-
sere convinti che questa riscossione di danaro è contraria 
alle leggi dello Stato e alle nostre politiche condizioni, tut-
tavia, poiché penso che il signor ministro di grazia e giustizia 
vorrà prendere in seria considerazione questa quisiione e 
che farà seriamente gli studi che egli annunzia di voler fare 
per maturare più oltre la quistione, io, che conosco la sua 
^cuta intelligenza, non dubito che acquisterà presto questa 
convinzione, e per conseguenza si troncherà risolutamente 
questo stato di cose che tutti turba e addolora. 

Pertanto io ritiro il mio ordine del giorno, dichiarando che 
aspetto di veder presto le prove e le conseguenze di questi 
serii studi, e che in caso diverso io sarei obbligato a muo-
vergli nuova interpellanza. 

PRESIDENTE. Allora, siccome non vi è più quistione, 
metterò ai voti l'ordine del giorno con cui la Camera, pren-
dendo atto delle dichiarazioni del Ministero, passa all'ordine 
del giorno. 

LANZA GIOVANNI. Prego il signor presidente di leggere 
il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Veramente pare che l'ordine del giorno 
che ho testé accennato sia più ampio. 

SALARIS. Domando l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, metto a 
partito l'ordine del giorno nei termini in cui l'ho for™ 
molato. 

LANKA ®RI©VANNI. Non ho difficoltà di accettarlo; desi-
derava soltanto si conoscesse bene in quali termini io inten-
deva risolvere la quistione. 

PRESIDENTE. Darò nuovamente lettura alla Camera del-
l'ordine del giorno che ho accennato : 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Mini-
stero, passa all'ordine del giorno. » 

Chi approva questa proposta, s'alzi. 
(La Camera approva.) 
L'ordine del giorno porta lo svolgimento della proposta 

del deputato Salvagnoli. 
Prima però debbo far istanza ai relatori già nominati dalle 

Commissioni perchè facciano al più presto le loro relazioni, 
e che le Giunte nominino tutte i relatori, e che gli uffizi tutti 
eleggano i commissari. 

Vi sono molti schemi di legge già distribuiti, ma parte 
sono ancora presso gli uffizi senza che le Commissioni sieno 
nominate, parte sono presso le Giunte senza che esse ab-
biano nominati i relatori, e parte sono presso i relatori, i 
quali non hanno ancora fatte le relazioni. Avverto che, se 
queste non vengono sollecitamente ultimate, nella settimana 
prossima saremo senza lavoro. Ora io credo che non sa-
rebbe cosa conveniente che la Camera si trovasse in questa 
rincrescevole condizione. 

Rinnovo quindi la mia preghiera, affinchè siano presen-
tate al più presto possibile le relazioni sui varii disegni di 
legge distribuiti alla Camera. 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 2° Periodo 90 

SVO&CTLMENTO E PRESA IN CONSIDERAZIONE DI UN 
PROGETTO DI LEGGE DEL DEPUTATO SALVA«* 
GNOLI PER LA VENDITA DI BENI DEMANIALI IN 
TOSCANA. 

PRESIDENTE, il deputato Salvagnoli ha facoltà di parlare 
per isviluppare il suo progetto di legge per la vendita di 
beni demaniali in Toscana. 

BERTOL AMI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ora ha facoltà di parlare il deputato Sal-

vagnoli ; gliela accorderò dopo. 
SALVAGNOLI. L'urgenza di provvedere ad un bisogno 

grandissimo della popolazione del principato di Piombino 
mi ha indotto a proporre questo progetto di legge. Il princi-
pato di Piombino aveva il suo territorio sottoposto tutto alla 
servitù di pascolo e di legnatico a favore degli abitanti dei 
comunelli nei quali era diviso. (Mormorio e conversazioni) 

L'origine di quelle servitù è la seguente. Il territorio, già 
proprietà dei comuni, fu da-questi in varii tempi donato più 
0 meno spontaneamente al principe; la popolazione si ri-
tenne sempre il diritto di pascolo per i bestiami e di far le-
gna e carbone a piacere su quel territorio. (Conversazioni) 

PRESIDENTE. Prego nuovamente i signori deputati a 
far silenzio ; se si continua in questo modo, sarò obbligato a 
sospendere la seduta. 

SALVAGNOLI. Quei terreni la maggior parte furono dati 
in feudo a pochi favoriti, quei feudi vennero confermati da 
Cario V, ed aboliti poi da Napoleone I col trattato di Firenze 
del 1807, il quale donò il principato ad Elisa. Elisa però ri-
conobbe i diritti dei vassalli e li dichiarò civili in chi li pos-
sedeva per non disertare quelle spiagge infelici. Così con-
tinuò sino al 1833, quando il principe di Toscana, che aveva 
intrapreso il bonificamento delle Maremme, volle affrancare 
le terre come era stato fatto colla Toscana con le leggi del 
1 777 e 1778, riunendo alla proprietà di suolo quella del pa-
scolo e del legnatico, e decretò che si intendessero aboliti i 
diritti di servitù attiva dell'ex-principato di Piombino, ed il 
valore assegnato a quelle servitù fosse pagato alle comunità 
nelle quali erano incorporati gli antichi comunelli, riunendo 
così alla proprietà del suolo quelle del pascolo e del le-
gnatico. 

Ma questa disposizione distruggeva il benefizio economico 
che speravasi dalla abolizione delle servitù ; gli abitanii che 
vivevano con il solo esercizio di quei diritti, e che per questo 
abitavano quelle insalubri terre, sarebbero emigrati, se lo 
perdevano per trovare lavoro sotto cielo più benigno. 

Il territorio posseduto tutto, meno piccole porzioni, da 
sei o sette proprietari, non si divideva, né si coltivava, e si 
commetteva l'enorme ingiustizia di spogliare quei popoli di 
una proprietà personale. 

Questi ricorsero ai tribunali ordinari contro il decreto del 
principe, e, a lode dei tribunali toscani, convien dire che la 
loro attitudine fu tale che nel 1845 il principe prevenne con 
un nuovo decreto la sentenza dei tribunali, e dichiarò che il 
valore delle abolite servitù doveva essere erogato in favore 
dei singoli comunelli dell'ex-principato ; ma neppure questo 
decreto soddisfaceva ai bisogni della popolazione, poiché, 
mentre riparava alla ingiustizia di dare ad altri la loro pro-
prietà, non provvedeva a dar modo di vivere a quegli abi-
tanti. 

Il bisogno per quei popoli era di aver terra, e di venire, 
di pastori sul suolo altrui, agricoltori del proprio terreno; il 
bisogno economico dello Stato era di dividere quei latifondi. 



~ 714 — 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861 

Tatto rimase sospeso fino al 9 marzo 1860, quando un de-
creto del Governo della Toscana ingiunse ai proprietari del 
terreno di pagare il valore delle affrancate servitù per due 
terzi in terreni da dividersi fra gli aventi diritto a quel ri-
parto ; ma le terre furono sempre scarse al bisogno. Il de-
manio è uno di quei pochi grandi possidenti del l'ex-prin-
cipato di Piombino, giacché vi possiede circa UoOOO ettari. 

Ora io propongo che questi possessi del demanio sieno 
venduti per utile di quelle popolazioni e per l'utilità stessa 
del demanio. Questi beni, passando nelle mani di un maggior 
numero di particolari, daranno una rendita molto maggiore 
di quella che danno presentemente, e ci sarà sempre il gua-
dagno certo della soppressione di due amministrazioni. Il 
modo di vendita che propongo è quello che vorrei veder pra-
ticare per tutte le proprietà dello Stato, ciocche si facciaper 
piccole porzioni e con molta facilità pel pagamento potessero 
essere divise ed acquistate dagl'industriali. Questo sistema, per 
le Maremme è indispensabile, è consentaneo ai nostri usi/ed 
è quello infine che ha fatto la floridezza tanto ammirata di 
molte parti della Toscana. 

Indi propongo che la vendita si faccia per preselle estese 
dai 30 ai SO ettari (e qui avverto essere incorso errore di 
cifre nel progetto di legge), e che pel pagamento si accordi 
facoltà ai compratori di ritenere tutto o parte del prezzo in 
mano per 25 o 30 anni, quando la Camera nella sua saviezza 
non creda preferibile il sistema della ammortizzazione me-
diante il pagamento annuo di una piccola parte di capitale. 

Questi sono in brevi parole i motivi che mi hanno indotto 
a proporvi questo progetto di legge, che spero accoglierete 
volentieri, onorevoli colleglli, perchè tende a cooperare al 
risorgimento di un vasto e fertile territorio, da tanti secoli 
infelicissimo, ed io sarò lieto di aver procurato questo grande 
benefizio ad una provincia che considero come mia seconda 
patria. 

P R E S i D E i i E , Domanderò se la presa in considerazione 
è appoggiata. 

(È appoggiala.) 
Il Ministero non si oppone? 
»i cas ou s., presidente del Consiglio. Non si oppone. 
pr£ Si dmt£ . Allora metterò ai voti la presa in conside-

razione. 
(È approvata.) 

RE&ASEIOME SCI* PEOfiEI-T© 56! PER 
ISTKADÌ3 NAZIONALI IX SICILIA. 

coisti, relatore. Ho l'onore di presentare alia Camera la 
relazione sul progetto df legge presentato dal ministro dei 
lavori pubblici nella tornata del 3 dicembre per dotare l'isola 
di Sicilia di una rete di strade nazionali. 

presi dent e. Sarà stampata e distribuita. 

RICHIAMO DEL BEPIÌTATO BERTOLAMI PER ILA 
SOPP»ES§IOSfl NEL RENDICONTO »1 ALCUNE PA-
ROLE »A ÌÌSS© PRONUNZIATE. 

presi dent e. Il deputato Bertolami ha la parola. 
ber t ol ami. Signori, mi credo in dovere di richiamare 

l'attenzione della Camera sopra un argomento che io credo 
di ben alta importanza per noi, tale argomento al quale noi 
non potremo provvedere con ¡scrupolo sufficiente. 

Quest'argomento, signori, è appunto quello dei rendiconti 
ufficiali. 

Ecco, signori, il fatto che devo esporre alla Camera, per-
chè ne sia giudice e perchè la Camera stessa assicuri ogni 
deputato che le parole da lui dette saranno religiosamente 
riprodotte nel rendiconto. 

Vi ricorderete, o signori, che nella seduta dell'altro ieri ad 
un deputato interpellante sfuggì un'espressione contro la 
quale io mi credetti in debito di protestare. 

Io, o signori, non accusai le intenzioni del deputato. No, 
non poteva mai accusare le intenzioni. Noi ci rispettiamo 
abbastanza a vicenda, perchè mai possa avvenire una simile 
sconcezza nella Camera. 

Io, o signori, contro il mio proponimento di non parlare 
nella Camera se non costretto da tale ragione che sia supe -
riore a qualunque proponimento (e credo di averlo dimo-
strato), presi la parola perchè nel rendiconto della Camera 
non fosse consacrata come fatto una espressione che, secondo» 
me, era infelicissima; una espressione la quale feriva l'onore 
di quell'esercito glorioso di cui noi siamo tanto orgogliosi, e 
quindi avrebbe potuto produrre delle tristi conseguenze.. . . 

macchi. Domando la parola. 
ber t ol ami che non furono prevedute dal depu-

tato 
presi dent e. Osservo all'onorevole Bertolami che sa-

rebbe bene che indicasse subito la parola che crede . . . 
bertoi ìami. Il signor presidente avrà ragione di rispon-

dermi quando avrò finito. 
presi dente. Scusi. Il presidente ha sempre il diritto 

d'interrompere un deputato quando esce dai termini della 
discussione. Ella fa allusioni vaghe; dica la parola che ella 
crede sia stata omessa, e si vedrà se sia stata soppressa nel 
rendiconto. 

Le fo questo invito per impedire che si faccia una discus-
sione la quale, secondo me, non può avere nessun oggetto. 
Ella ha già fatto privatamente richiamo all'ufficio della Pre-
sidenza; ha detto che si era tolta un'espressione dal discorso 
di un interpellante. Io non aveva udito quella frase, come 
pure altri componenti la Presidenza non l'hanno udita ; ma 
per maggior sicurezza si esaminarono le bozze degli steno-
grafi, e si è riconosciuto che da questi tal parola non era 
stata raccolta e scritta. Quelle bozze le si son fatte vedere ; 
io quindi non so come ella possa ancora asserire che si sono 
commesse delle alterazioni nel rendiconto. È appunto per 
questo che io le diceva d'indicare l'espressione ch'ella afferma 
essere stata soppressa; perchè allora, se la Camera lo desi-
dera, potrà anch'essa consultare queste cartelle e vedere se vi 
è stata una soppressione. 

biacchi. Domando la parola per una questione pregiudi-
ziale. 

ber t ol ami. Io credo d'aver udito, o signori, e credo 
che qualunque di voi che fu nella Camera possa dare testi-
monianza di questo fatto, che il deputato D'Ondes-Reggio, 
quando diceva di voler coprire di un velo le commesse a-
trocità, perchè non erano riparabili, soggiungeva che egli 
pensava di non aver fatto invano le sue interpellanze, poiché 
poteva aver la lusinga che simili atrocità non si sarebbero 
più commesse per l'avvenire. Fu questa appunto la frase 
contro la quale io indirizzai la mia protesta, e credetti di a -
dempiere ad un alto sentimento di dovere. 

©allenì» a. Domando la parola. 
bertoi i ìmi, Io vorrei sapere, o signori, se questa fu 

una mia illusione, ed allora io l'avrei partecipata con tutti 
coloro i quali parlarono della seduta, perchè io mi appello a 
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t u t ta la s t a m pa eli e ha n o t a to q u e l la p a r o la, i o n on ho c o m u-

n i ca z io n e, e t u t t i lo s a n n o, con o r ga ni di s t a m pa p e r i o d i ca, 

ed in co n s e gu e n za, o s ign o r i, io n on p osso c r e d e re che q u e l la 

fosse s t a la u na s e m p l i ce i l l u s io n e, q u a n do q u e s ta p a r o la è g ià 

p a ssa ta in t u t ti i g i o r n a l i, e p e r c o r re l ' E u r o p a; io n on c r e do 

di a ve r mi p o t u to i n g a n n a r e; m a, s e mi fossi i n ga n n a t o, a l lo ra 

i l d e p u t a to a v r e b be p o t u to b e n is s imo ch ia r i re l ' i n ga n n o, e 

t u t to s a r e b be finito, e q u el ca t t i vo e f fe t t o, al q u a le io vo le va 

o vv i a r e, ce r t a m e n te n on a vr e b be a vu to l u o go. 

Qu a n do io fe ci q u e s ta p r o t e s ta co n t ro la p a r o la atrocità, 

a t t r i b u i ta a l l ' e s e r c i to i t a l i a n o, i l q u a le r e p r e s se i m o ti b o r-

b o n ici di Ca s t e l l a m m a r e, a l lo ra i l s ign or p r e s i d e n t e, c r e d e n do 

che i o a ve s si potu to* r i e n t r a re in u na d is cu s s io ne g ià ch iu s a, 

m i vo le va i n i b i r e la p a r o la ; ma io s o gg iu n si che n on vo le va 

e n t r a re n e l la d is cu s s io n e, ed i n t e n d e va s o l t a n to che n on si 

co n s a cr a s se co me un fa t to a s s en t i to d a l la Ca m e ra ciò che p er 

n oi n on e ra m a t e r ia di g iu d iz io, p e r o cché n on e r a va mo g i u -

r a ti p er d i ch ia r a r e, d o po un r e go la re p r o ce d im e n t o, q u e s to 

fa t to ; fa t to c h e, r i u s ce n do ign o m in io so al n o s t ro e s e r c i t o, 

n on p o t e va ce r t a m e n te a ve re a priori  i l n o s t ro a s s e n t im e n t o. 

Qu e s to so lo vo le va fa r e, e p e r c iò io e ra n ei l im i t i d el m io d i-

r i t t o , e n on i n t e n d e va a ffa t to di r i a p r i re la d is cu s s io n e. 

Se p oi i l d e p u t a to n on a ve va a vu to q u e s t ' i n t e n z io n e, e n on 

l ' a ve va a vu ta di ce r t o, a l lo ra la q u i s t i o ne e ra scio l ta in un 

m o m e n t ). 

Ora n el r e n d i co n to u ff ic ia le ve do sp a r i ta q u e l la p a r o la, la 

q u a le s ta n ei r e n d ico n ti di t u t t i i g io r n a l i. Di p iù, o s i gn o r i, 

n el r e n d ico n to u ff ic ia le io ve do t o l t a la m ia p r o t e s t a, e vi si 

d ice che io p r o t e s t a i, sen za che se ne s a p p ia a l t r o. Cr e d o, o s i-

g n o r i, di n on e s s e re un m e n t e ca t t o, p er fa re d e l le va ne p r o-

t e s te q ge t t a r le al ve n to ; q u in di io n on p osso a p p r o va re i l 

r e n d i co n to u f f i c ia le, i l q u a le, s e n za m io a s s e n t im e n t o, s o p-

p r e s se la m ia p r o t e s t a. 

P o t e va b e n is s imo i l r e n d i co n to u f f i c ia le, a n zi d o ve va in s e-

r i r e i l d is s en so d el P r e s i d e n t e, i l q u a le t e m e va che con q u e l la 

p r o t e s ta io "avessi vo lu to r i a p r i re la d is cu s s io ne ; ma n on p o-

t e va i l r e n d i co n to u ff i c ia l e s o p p r i m e re (ed in ciò c r e do che 

n es s un d e p u t a to p ossa a ve re u n ' a l t ra o p in io n e) a lcu ne d e l le 

m i e p a r o le od a l t e r a r ne i l s e n s o. 

Qu a le è la co n s e gu e n za di t u t to q u e s t o? I ! p a e se è c e r to 

n el d i r i t t o di s a p e re q u e l lo che i d e p u t a ti d i co n o, nè p iù, nè 

m e n o; i d e p u t a ti s o no n el d i r i t t o di far s a p e re al p a e se 

q u e l lo che essi d i co n o, nè p iù, nè m e n o. O r a, q u a n do i n o-

s t ri r e n d ico n ti u ff ic ia l i n on r i p r o d u ca no i n t i e r a m e n te le p a-

r o l e c o me fu r o no p r o n u n c i a t e, ed i l s en so d e l le f r a s i, ne 

v i e ne la s co n ce zza che n oi m a n ch ia mo di u na p r o va da c o n-

t r a p p o r re a t u t te l e i n fe d e l tà che si p o s s o no c o m m e t t e re 

n e l le r e la z io ni che i g i o r n a li fa n no d e l le n o s t re d iscu ss ion i. 

Qu e s ta p r o va n oi l ' a b b ia mo n e l la ve r a c i tà i n t e r a, d i r ei i n -

co n t a m in a t a, d ei r e n d ico n ti u ff ic ia l i ; p e r c i ò, o s i gn o r i, i o 

c r e do m io d o ve r e, c o me a l lo ra di fa re q u e l la p r o t e s t a, così 

o ggi ch ia m a re l ' a t t e n z io ne d e l la Ca m e ra su q u e s to fa t t o. La 

Ca m e r a, in q u a lu n q ue m o do p r o n u n ci la sua vo lo n t à, io p er 

m e son p a go, p u r ché la p r o n u n c i, c ioè a d i r e che i r e n d i-

co n ti u ffic ia l i s ie no u no s p e cch io fe d e l i s s imo d e l le d is cu ss ioni 

d e l la Ca m e r a, e che n on si p ossa a l t e r a re i l s en so di ve r u na 

f r a se che n e l la Ca m e ra s iasi p r o n u n z ia t a. ( R u m o r i) I o vi 

p r e go di r i f le t t e re che a n che n ei ca si t r is t is s imi j i o n s a r e b be 

m ai g iu s t i f i ca to i l s i le n zio o l ' a l t e r a z io ne d el r e n d i co n to u f -

ficiale. I m m a g in a te che i l p r e s id e n te fosse co s t r e t to a co-

p r i r s i, co me è a vve n u t o. . . ( R u m o r i, e segni d'im pazienza) 

P R C S i D E N T S i. Scu s i, ma è p e r fe t t a m e n te in u t i l e q u a n to 

e l la p ossa d i r e s u l la fe d e l tà d ei r e n d ico n ti ; p er q u e s to es is te 

i l r e go la m e n t o, che si e s e gu is ce. 

b e r t o i ì a m s. Io p a r lo coi fa t ti a l la m a n o. ( R u m o ri a 

sinistra) 

Una voce al centro.La ch iu s u ra ! 

P K E S i a E K T E. N es s u no l o con t es ta che i r e n d ico n ti d e b-

b a no e s s e re fe d e l i s s im i. Es is te un r e go la m e n t o, i l q u a le, se 

co n s e n te q u a lche va r i a m o ne di fo r m a, v i e ta q u a ls ia si s o p-

p r e s s io n e, a gg iu n ta o m o d i f i ca z io ne che a l t e ri in q u a l u n q ue 

m o do i l s en so d e l le co se d e t te a l la Ca m e r a. D u n q u e, q u a n to 

a q u e s to si fa la s t r e t ta a p p l i ca z io ne d el r e go la m e n t o. La 

q u e s t i o ne co n s is te n el ve d e r e, se n e l la p a r te c i t a ta s ia si v i o -

la to i l r e go la m e n t o. Ora mi p e r m e t to di d i r l e che e l la è p e r-

fe t t a m e n te in e r r o r e, s u p p o n e n do che vi s ia no s t a te a l t e r a-

z io n i. 

10 n on va do in d a ga n do q u e l lo che a b b ia no p o t u to d i r e a l-

cu ni g io r n a li s u l le p a r o le che s ia n si p r o n u n c ia te d a! d e p u t a to 

D 'On d es in q u e l la t o r n a t a; io n on p osso s t a re se n on a 

q u a n to r i s u l ta d a l le ca r t e l le d e g li s t e n o gr a f i, e, d i r ò di p i ù , 

a q u a n to c r e do di a ver u d i t o. 

P er co n to m io d ich ia ro che n on ho in t e sa la p a r o la atro-

cità 

Molle voci da vani lati. N e s s u n o, n e s s u no l ' h a u d i t a. 

P R E S I D E N T E . . . . che e l la a cce n n a va im p u t a ta al n os t ro 

e s e r c i t o. 

Non vi è d u b b io ch e, se fosse s fu gg i ta q u e s ta f r a s e, n on 

a vr ei a s p e t t a to che l ' o n o r e vo le d e p u t a to Be r t o la mi s o r ge s se 

a p r o t e s t a r e . . . .. , 

Una voce. Av r e m mo p r o t e s t a to t u t ti ! 

Molte voci. Tu t t i ! t u t ti ! 

p r e s i d e n t e. . . . . ma a vr ei io s t esso r i ch ia m a lo a l l ' o r -

d ine l ' o r a t o re che a ve s se p r o n u n z ia ta q u e s ta p a r o la (B r a vo !), 

co me o ffe n s iva al n o s t ro e s e r c i t o. I o n on l ' h o in t esa q u e l la 

e s p r e s s io ne ; ma p o t e va e s s e re che io mi fossi s b a g l ia to , e p-

p e r c iò ho vo lu to e s a m i n a r e, co me ho d e t t o, l e ca r t e l le o r i -

g in a li p er ve d e re se fo s se s t a ta r a cco l ta la p a r o la che i l d e-

p u t a to Be r t o l a m i, vo g l io c r e d e re in b u o na fe d e, a ve va a s s e-

r i t o di a ver u d i t o, e n on l ' h o t r o va t a. 

Se p oi n on ho la s c ia lo che si i n s e r i s s e ro l e p a r o le da lu i 

p r o n u n c ia t e, a l lo r ché la Ca m e ra a ve va vo t a ta la ch iu s u ra d e l la 

d is cu s s io n e, egli è p e r chè i l d e p u t a t o, i l q u a le vu ol p a r la re 

m a lgr a do i l d iv ie to d el p r e s id e n t e, n on ha d i r i t t o di r e n d e re 

p u b b l i che l e s ue p a r o le. ( B r a v o! B e n e! a sinistra) Se e g li 

c r e d e va che il p r e s i d e n te n on fosse n el suo d i r i t t o q u a n do g li 

t o g l ie va la p a r o la, d o ve va fa r ne r i ch ia mo a l la Ca m e r a, e se 

q u e s ta a ve s se d e c iso ch e, m a lg r a do i l fa t to d i v ie t o, e g li d o-

ve s se a n co ra e s s e re a m m e s so a p a r l a r e, a l lo ra i o g i i a v r ei 

d a ta la p a r o la, e si s a r e b b e ro fa t te p u b b l i che l e sue o s s e r va-

z i o n i; ma d al m o m e n to che io , d ie t ro l ' o r d i ne d e l la Ca m e ra 

che ch iu d e va la d is cu s s io n e, gli d i ch ia r a va a l t a m e n te che n on 

e ra p iù i n fa co l tà di p a r l a r e, i l d e p u t a to Be r t o la mi n on a ve va 

d i r i t t o di i n s is t e r e, ed io n on p o t e va p e r m e t t e re che le s ue 

p a r o le fo s s e ro i n s e r i te n el r e n d ico n t o. 

Con ciò mi p a re di a ver e s c lu sa la s u p p o s iz io ne che e g li 

fa ce va, c h e, c i o è, si fos se m a n ca to a q u a n to p r e s c r i ve i l r e-

go la m e n t o. I l r e g o l a m e n t o, r i p e t o, p r o vve de al b i s o g n o; 

e p p e r c iò n on c r e do sia n e ce s s a r io che io d ia a l t re s p ie ga zio ni 

a q u e s to r i gu a r d o. (Bravo ! Beneì) 

B E R T O i t J L M i . Mi p e r m e t t a, s ign or p r e s id e n t e, che io r i -

s p o n d a. Mi c r e do in d i r i t t o ed in d o ve re di r i s p o n d e re ; e mi 

r e ca m e r a v i g l i a c he d ai b a n chi di co lo ro che si p r o fe s s a no p iù 

t e n e ri d e l le n o s t re p r e r o ga t i ve ve n ga no d e l le o p p o s iz io ni a 

q u a n to io ho d e t t o. 

11 s ign or p r e s i d e n t e, q u a n do in ib is ce ad un d e p u t a to la 

p a r o la p er u na r a g io ne a lla q u a le i l d e p u t a to n on p uò so t t o-

m e t t e r s i, p e r c hè n on v e r a, n on c r e do a b b ia i l d i r i t t o di far 
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sopprimere dal resoconto le parole del deputato. Ma mi si 
mostri quest'articolo del regolamento ! Signori, non è a par-
larne, un regolamento fatto da uomini liberi non può mai 
consacrare un simile articolo; quest'articolo nel nostro re-
golamento certamente non c'è. 

Quando io soggiungeva che non intendeva riaprire la di -
scussione, ma che nel medesimo tempo non intendeva ac-
cettare come fatto consentito dalla Camera l'atrocità dell'e-
sercito, io non rientrava nella discussione, io non violava i 
voleri della Camera, io era pienamente nel mio diritto, e nes-
suno poteva alterare il senso delle mie parole. (Rumori con-
tinui) 

PRESIDENTE. (¡ìiterrompeìido) Elia era nel diritto di 
farne riclamo alla Camera, non era nel diritto di parlare 
quando il presidente le toglieva la parola, e la discussione 
era dichiarata chiusa e terminata. 

Io (Con calore) domando qual freno avrà, che cosa farà il 
presidente, quando egli dice a un deputato: voi non avete 
la parola, e questi tuttavia persista nel parlare? Saranno 
200 e più deputati che parleranno tutti insieme. 

Domando : come le discussioni potranno procedere, come 
potrà il povero presidente far rispettare l'ordine che si r i -
chiede nella discussione, se il deputato, a cui sia tolta la pa-
rola, persista a fare il voler suo? (Bene ! benel) 

BERT©I<ASII . Come può il deputato manifestare il suo 
pensamento? 

Voci. La chiusura ! la chiusura S 
RERT©&AMS . Io parlo del diritto della Camera, non di 

un diritto individuale. 
PRESIDENTE. Il diritto e l'intenzione della Camera è 

che sì rispetti il suo regolamento. 
BERTOLAMI . Il regolamento non mi tsglieva di fare la 

mia protesta. (Rumori) 
Ad ogni modo si additi l'articolo del regolamento che mi 

si oppone. (Rumori prolungali) 
Foci. La chiusura ! la chiusura S 
BEHTOIJ IIO Quanto alla veracità dei rendiconti, io 

credo che noi non possiamo abbastanza provvedervi, perchè, 
se un deputato deve temere che si alterino le sue parole e 
che si sopprima o muti quello che ha detto, io non so, o si-
gnori, in che modo chi abbia la coscienza di sostenere il suo 
mandato possa farlo. 

CRSSPI. Propongo l'ordine del giorno puro è sem-
plice. 

Foci.Basta! L'ordine del giorno! 
MACCHI . Bisogna che io protesti contro le parole dei de-

putato Bertolami. 
Egli ha aspettato che il deputato D'Ondes fosse assente 

per mettergli in bocca una parola che non deve avere il 
senso. ., 

BERTOKI AMI. Protesto contro questa calunnia. (Rumori 
crescenti) 

MACCHI . Io non calunnio alcuno. 
PRESIDENTE. Prego il deputato Bertolami di tacere. 
Pare che abbia già abbastanza risposto.. . 
Molle voci. Basta ! basta ! (Movimenti generali e ri-

chiami) 
BEMTOi iM i . Avendo io dichiarato che rispettava le in-

tenzioni del deputato D'Ondes 
MACCHI . Domando la parola. 
RERTOIJAMI. Dopo questa dichiarazione... 
PRESIDENTE. Il deputato Bertolami non ha ora facoltà 

di parlare. 
È finita questa discussione. 

STOI16IMEMT O E PRESA US CONSIDERAZION E »1 UN 

DISE«»N© DI  KIEGTRE DESI DEPUTATO «AJLIIEN« A 

PER WS A TASSA SOPRA B PUBBLIC I  SPETTACOLI . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
del disegno di legge del deputato Gallenga per una tassa sui 
pubblici spettacoli. 

Il proponente ha facoltà di parlare. 
«AiiiiEWftA . Signori, prima e dopo la presentazione del 

mio progetto di legge ho consultato parecchi amici, mi son 
messo d'intelligenza con un gran numero di deputati sopra 
l'opinione che essi avevano di questo mio progetto, ho tro-
vato in generale che questo progetto era appoggiato in mas-
sima da quasi tutti coloro con cui io ne aveva tenuto pa-
rola. 

Alcune obbiezioni sono state fatte sopra il modo di appli-
cazione e sopra altri particolari, ma la massima generale è 
|>tata accettata quasi senza eccezione da tutti coloro che vi 
hanno posto mente. 

Infatti si tratta in massima di una tassa sopra un oggetto 
di lusso; se vi è al mondo un oggetto di puro lusso, egli è 
queìio dei pubblici divertimenti ; non vi è probabilmente in 
tutta l'Europa ed in tutto il mondo civile un paese in cui il 
lusso dei teatri sia spinto più oltre di quel che sia in Italia, 
ed al tempo stesso questo lusso, appunto perchè è staio 
spìnto all'ultimo estremo, è diventato in Italia di tanta ne-
cessità che sarebbe impossibile in qualunque modo di porvi 
un freno. 

Egli è precisamente un lusso come quello del tabacco, un 
lusso che è divenuto materia di prima necessità, e che può 
per conseguenza sopportare qualunque ragionevole imposta 
sia sopra di essa stabilita, senza diminuirne notabilmente l'uso 
e l'abuso. 

Una delle obbiezioni che è stata fatta con qualche insi-
stenza a questo mio progetto si è che una lassa simile avrebbe 
per effetto di scoraggiare il dramma e la musica, di essere 
d'impedimento alla cultura delle arti belle ed al senso mo-
rale che il teatro ben condotto tende a sviluppare ; di esser 
finalmente nocevole agli interessi delle società ed imprese 
drammatiche e filodrammatiche, e di coloro che da queste 
traggono il loro sostentamento. 

So che su questo proposito parecchi hanno opinione assai 
diversa, anzi contraria alla mia; invalse opinione per gran 
tempo doversi i teatri incoraggiare con pubblico patrocinio, 
e dotare alle pubbliche spese... (Conversazioni) 

Se la Camera non fa silenzio, è inutile che io parli. 
PRESIDENTE. Prego la Camera di far silenzio. 
«AMiEN«rA. Vorrebbesi credere opportuno il dotare i 

teatri, e il dar tatto l'appoggio possibile allo sviluppo del 
genio drammatico e musicale. Aspetterò che sia messa in 
campo una simile obbiezione per rispondervi pienamente ; 
la mia opinione intanto si è che non solamente le dotazioni, 
le pubbliche e private sovvenzioni e tutti gli altri mezzi ar-
tifizial i che i nostri principi per lungo tempo, e alcuni muni-
cipi anche oggi danno ai teatri, non che giovare al vero svi-
luppo dell'arte, conducono anzi assolutamente all'effetto con-
trario. 

Io però non mi tratterrò inutilmente su questo argomento; 
ripeto, non è qui il luogo di sollevare questa discussione ; 
quando da alcuno mi venisse mossa l'obbiezione, io mi terrei 
pronto a rispondere. 

Più seria sarebbe l'opposizione che potrebbe farsi a que-
sta tassa dicendo che essa non produrrebbe risultati suffi-
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denti a giustificare una legge che tendesse ad imporlâ  e che 
il vantaggio che ne ricaverebbe l 'erario non sarebbe eguale 
all'incomodo che cagionerebbe agli stabilimenti di pubblico 
trat tenimento. 

Mi affretto a r ispondere anticipatamente su questo propo-
sito, che io non sono veramente in grado di dire esattamente 
a quanto potesse ammontare il prodetto di questa imposta; 
ma il ministro delle finanze, che pure ha in mano tutti i ne-
cessari dati delia statistica, quando presenta una legge d' im-
posta non dice già positivamente quanto essa produce; il che 
non impedisce però che un suo progetto non ottenga l 'as-
senso della Camera e non venga votato. Quanto alla tassa da 
me proposta, io credo tuttavia di poter asserire che infall i -
bi lmente essa deve rendere alle finanze abbastanza, perchè 
ella meriti di essere stabilita. 

Faccio osservare in primo luogo che una tassa sopra i tea-
tri non è cosa nuova nel mondo, in quanto che la Francia, 
dalla quale prendiamo anche troppo e, mi si permetta di 
dire, servilmente le nostre istituzioni politiche, ricava dai 
soli teatri di Parigi, a prò delle opere di pubblica benefi-
cenza, l ' ingente somma di due milioni e mezzo per anno. 

Se gli spettacoli della sola città di Parigi danno sì cospi-
cuo risultato, è egli da credere che i teatri e gii altri pub-
blici divertimenti di tutta Italia non forniscano almeno una 
somma eguale? 

Noi non abbiamo, è vero, una gran capitale della impor-
tanza sociale.di Parigi, ma abbiamo però un numero suffi-
ciente di grandi città nelle quali i teatri sono appena meno 
numerosi di quelli della stessa Parigi. 

Faccio osservare, d'altronde, che nella sola città di Torino 
i teatr i, i quali, venti o t renranni sono, non erano che uno 
o due, sono cresciuti al dì d'oggi al numero di dieci o dodici. 
E lo stesso fenomeno si osserva in Genova, non che in quei 
paesi nei quali però la prosperità pubblica non ha tenuto 
dietro allo sviluppo che essa ha avuto, sotto l'influenza, delle 
pubbliche istituzioni, nelle antiche provincie del regno. 

Io credo per conseguenza che il numero dei teatri e dei 
f requentatori di essi sia tale nel nostro paese da poter dare 
ampio scopo al prodotto di qualunque tassa venga ad essi 
imposta. 

Non è gran tempo, o signori, che io mi sono trovato un 
giorno per puro caso in Milano, nella stagione est iva, in cui 
la città era quasi deserta, giacché era quello il tempo delle 
villeggiature, e n'erano assenti le classi più colte e doviziose; 
sono stato, dico, invitato a recarmi ad uno spettacolo di cui 
io non aveva udita mai parola e di cui veramente non sem-
bra farsi gran caso in Italia, giacché è spettacolo ordinario, 
che ha luogo tre o quattro volte all 'anno in Milano ; sono 
andato all'Arena e vi ho trovato 30 o 40 mila spettatori rac-
colti ad un solo divert imento, ad un divert imento per cui 
pagavasi alle porte da 50 centesimi fino a 2 o 5 lire. 

Poiché adunque i divertimenti in Italia hanno acquistato 
uno sviluppo così considerevole, io credo che non si potrà 
dire che la tassa la quale venga a colpirli non debba ren-
dere assai. 

Prego anche la Camera di osservare che siamo adesso nella 
stagione di carnevale, e che si cominciano ad annunciare in 
Torino i balli mascherati. Io vorrei sapere chi possa calco-
lare il numero delle persone le quali si recano ai balli pub-
blici mascherati (masqués, parés et costumòs), grandi e pic-
coli, nella sola Torino. Ma non credo andar gran fatto errato, 
se io calcolo che i viglietti che qui si vendono pei soli balli 
pubblici ascenderanno per lo meno a un centinaio di mi-
gliaio nel breve spazio di uno o. due mesi. Sommate ora i j 

balli di Torino con quelli di Genova, di Milano e di tutte le 
altre città, e vedrete che \ soli balli pubblici del carnovale 
possono produrre un' ingente somma. 

Pensate non esservi quasi una sola città di 3000 anime in 
Lombardia, nell'Emilia, sul più aito Apennino, che non ab-
bia il suo teatro, e l 'opera almeno una volta l 'anno; che a 
Napoli non bastano i sedici teatri e teatr ini, ma che alle 
rappresentanze notturne si aggiungono ancora gli spettacoli 
diurni. 

Ove questa enumerazione non vi convinca, r imettetevene 
alla testimonianza di uno degli impresari di Torino, impre-
sario di uno dei teatri che non è certo dei primi o dei più 
grandi, il quale, avendo sentito a parlare di quest' imposta, 
disse che, quanto a lui , prenderebbe volentieri a venire a 
patti col Governo, e pagare alla finanza un annuo appalto di 
franchi 4,000, onde essere esonerato dalla tassa che io avea 
accennato nel mio progetto di legge. 

Credo, per tutti questi motivi, e senza diffondermi più a 
lungo, che assolutamente questa tassa sarà più produttiva di 
quello che a prima vista possa immaginarsi. 

Nè può trattenermi il pensiero che questa imposta possa 
essere di difficil e applicazione , o almeno di applicazione 
molto dispendiosa, perchè io credo, al contrario, che questa 
tassa sia una delle più facili ad applicarsi, e delie più sicure. 
E mi spiego. 

Quantunque sia questa materia regolamentare, e possa fa-
cilmente lasciarsi alia perizia del potere esecutivo, tuttavia 
è necessario che io dia un cenno di quello che io vorrei fare, 
ove toccasse a me, onde condurre ad effetto il mio divisa-
mente. 

La tassa sui teatri dovrebbe essere una tassa di bollo; im-
porrei ad ogni impresario l'obbligo di munire di bollo i bi-
glietti che egli vende. Tutti sanno che andando al teatro si 
compra il biglietto ad un tavolino e si consegna ad un altro; 
vorrei perciò che il biglietto, all 'atto della vendita, portasse 
un bollo, sul modello di quelli postali, che venisse quindi 
consegnato dal compratore ad un agente della finanza, il 
quale raccogliesse tutti questi biglietti e quindi li restituisse 
il giorno dopo all ' impresario coi bollo cancellato, come ap-
punto si pratica per rispetto al bollo postale. Ciò da prin-
cipio, e finché è necessario d'avvezzare gl ' impresari al paga-
mento della tassa, e di disciplinare, per così dire, il mondo 
teatrale al nuovo sistema ; chè del resto non sarà guari ne-
cessario per l 'avvenire, giacché a poco a poco queste cose 
prendono il loro corso naturale. Basterà in seguito che il Go-
verno eserciti una certa vigilanza sui teatr i, perchè non av-
vengano frodi ; tutti i biglietti passano per le mani del pub-
blico, l ' impresario non sa se egli venda un biglietto ad un 
cittadino qualunque, oppure ad un agente finanziario t rave-
stito ; quando perciò si stabilisca una penale per ogni con-
travvenzione, credo che la vigilanza che potrà esercitare il 
Governo, e la necessità che questi biglietti si vendano in 
piena luce e sotto gli occhi del pubblico, renderà estrema-
mente facile la scoperta e la, punizione d'ogni frode. Potrebbe 
bensì credersi che la tassa che io proponeva, cioè la tassa di 
un soldo per ogni biglietto, sia una tassa che potrebbe parer 
soverchia pei piccoli teatri, e non sarebbe abbastanza grave 
pei teatri maggiori. 

Su questo io non intendeva veramente di fissare alcun 
principio; ho messo una tassa fissa, perchè molti finanzieri 
credono che sia bene tenersi alla tassa fissa. 

Del resto, quando la Camera credesse di adottare una 
tassa proporzionale ed anche progressiva, si potrebbe benis-
simo proporre una tassa del 10 per cento, la quale progre-
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disse a misura del valore dei biglietti e si estendesse anche 
ai biglietti dei posti riservati ed alle chiavi di palco. 

Io credo che il prezzo medio dei viglietli per tutti i teatri 
ed altri spettacoli in Italia possa calcolarsi a 50 centesimi ; 
un soldo è appunto il 10 per cento, e io crederei opportuno 
l'attenersi a questa proporzione. 

Conchiuderò con dire che la Camera non è ora chiamata a 
giudicare dei regolamenti che potranno dare sviluppo a que-
sta legge. Si tratta di prendere in considerazione la massima 
generale; se, come credo, la massima generale ottiene il 
voto della Camera, sarà facilissimo negli uffici e nelle Com-
missioni di sviluppare il principio1 in modo che possa con-
durre ai migliori risultamenti. 

PRESIDENTE:. Non domanderò se la proposta del depu-
tato Gallengaè appoggiata, perchè è già sottoscritta da dieci 
e più deputati. 

Domanderò solo al Ministero se ha nulla da dire in pro-
posito. 

D E SANCT I S, ministro per la pubblica istruzione. IL Mi-
nistero non s'oppone alla presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti la presa in considerazione 
di questa proposta. 

(È presa in considerazione. ) 

SVOLGIMENTO E PRESA IN CONSIDERAZIONE DI UN 
DISEGNO DI IiE«t«E DEIi DEPUTATO MANDOJ-
ARBANESE PER lift CATASTO PROVVISORIO. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il deputato Mandoj-
Albanese per isvolgere la sua proposta sul catasto provviso-
rio, siccome porta l'ordine dei giorno. 

MANDOS-AIÌBANESE. L'ora essendo tarda ed il tema im-
portantissimo, pregherei la Camera di passare all'altro e di 
riservarmi la parola per domani. 

PRESIDENTE. Non sono che le quattro e mezzo. 
Foci. Parli 1 parli ! 
MANDOJI-ALILIANESE . Signori, da molti anni sentesi il 

bisogno in queste antiche e benemerite Provincie dello Stato 
d'una perequazione provvisoria de' beni stabili rurali, meno 
per fare sparire le mostruose disuguaglianze che osservansi 
nel contributo fondiario, che per far entrare nelle casse 
dello Stato meglio di sei milioni all'anno, che ora perdonsi 
per mancanza d'un catasto. 

Gli è però che egregi e distinti uomini propugnarono la 
formazione d'un catasto provvisorio. Tra questi si distinsero 
sopratutto gli egregi ex-deputati Despine e Menabrea. Ma i 
loro sforzi sventuratamente andavano perduti. Un'idea pre-
concetta, avvalorata dall'opinione ed autorità di uomini in-
teressati, ch'erano e sono tuttodì al potere, resero impo-
tenti e vani i loro impegni, inutili ed infruttuosi i loro 
studi. 

Dopo di essi, nel cadere del 1856, un povero e travagliato 
esule, mosso da sentimento di gratitudine verso la ospitale 
terra che gentilmente lo avea accolto, versato egli qualche 
poco in que' peregrini studi, alzò ancora la debole ed impo-
tente sua voce, la quale veniva respinta e soffocata da chi 
dovea invece accoglierla ed incoraggiarla ! Fu una sventura, 
signori, che costa allo Stato molti, molti milioni; che rende 
oggi impossibile un pareggiamento, una perequazione del 
contributo fondiario tra tutte le provincie dello Stato. 
Opra questa ora richiesta da tutti, indispensabile, neces-
sarissima. 

SESSIONE DEL 1881 

Quell'esule, per via affatto diversa da quella tenuta dal-
l'egregio nostro ministro ora per la marina, veniva alle me-
desime sue conclusioni, sia sulla possibilità di potersi avere 
un catasto provvisorio in breve tempo e con poca spesa, sia 
sulla perdila di più di sei milioni all'anno che faceva lo Stato 
per mancanza di quell'opera, per beni censibili e non censiti, 
o malamente censiti. 

Ecco le precise parole degli egregi ex-deputati Despine e 
Menabrea : 

« Se l'entità, eglino dicevano, dell'imposta prediale attuale 
sui beni rurali in terraferma, che, non tenuto conto de'cen-
tesimi 4 per ispese di riscossione, ascende a lire 10,667,849, 
si paragona al reddito netto territoriale degli Stati di terra-
ferma , che con somma probabilità si può valutare a lire 
190,000,000 (in una pregevole nota eglino dimostrano il 
modo come han trovato questa cifra), si vede che l'imposta 
totale è circa un diciannovesimo del reddito netto, mentre, 
senza danno dell'agricoltura, e sgravando al contrario molti 
terreni troppo colpiti, si potrebbe, come si è fatto per la Sar-
degna, portare l'imposta a un decimo del reddito netto, cioè 
a lire 19 milioni ; il che procurerebbe all'erario pubblico un 
aumento annuo di lire 8,532,451, il quale ridurremo a 
7,000,000, per non ammettere cifre che possano essere tas-
sate di esagerazione. » 

Signori, l'esule appoggiava le sue ragioni con fatti perma-
nenti ed incontestabili, cioè col catasto di Napoli e di Sicilia, 
con uno schema di legge che onoravasi dedicare al Parla-
mento subalpino, come quello (egli diceva nella sua dedica) 
che simboleggiava e preparava V'avvenire della comune 
patria. 

Piacque alla Provvidenza, o signori, che queste profetiche 
parole, i caldissimi suoi voti, dopo cinque lunghi e trava-
gliati anni per lui, si realizzassero. Volle ch'egli stesso a~ 
vesse in quest'aula, assieme con voi, l'altissimo onore, il 
massimo de' contenti, cui può mai aspirare cuore italiano, 
cioè il poter proclamare il regno d'Italia sotto lo scèttro del 
Re galantuomo. Di che con le mani giunte egli gliene ha 
resi e rende tutti i giorni grazie e grazie infinite. 

Ma essa volle anco di più : volle che egli ancora avesse 
oggi, o signori, l'onore di ripresentare a voi il suo schema 
di legge, migliorato ed attagliato allo stato attuale nostro, 
confortandolo dell'analogo e necessario regolamento, che 
molta luce spande sul disegno di legge stesso. 

Ma oltre a queste incontestabili ed imperantissime ragioni 
per subito subito darsi opera ad una perequazione provvi-
soria per ie antiche provincie dello Stato, se n'è oggi, si-
gnori, aggiunta un'altra categorica e sovrana, già da noi ac-
cennata di volo, cioè l'urgentissimo bisogno che ora tutti 
sentiamo del pareggiamento dell'imposta fondiaria tra le 

'nuove ed antiche provincie. Perocché, se tra queste osser-
vansi mostruose ineguaglianze, queste ineguaglianze sono 
poi mostruosissime, ingiustissime tra le antiche e ie nuove 
Provincie, pagando alcune di queste, come le napoletane, 
più del quinto del reddito netto, mentre quelle non ne pa-
gano un decimo. 

Come mai potersi conseguire questo bene , questa recla-
mata, imperantissima giustizia, senza un catasto, che nel più 
breve tempo possibile ci dia approssimativamente l'accerta-
mento del reddito fondiario delle antiche provincie di terra-
ferma? Se manchiamo di un catasto in queste, come mai po-
ter perequare le imposte di esse con quelle delle nuove pro-
vincie, le quali, chi più, chi meno, hanno un catasto? Ci 
manca affatto il necessario, l'indispensabile dato di confronto, 
cioè il rapporto tra la rendita censuarfa , l'allibramento e la 
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rendila vera. I! quale rapporto, ritenendo i catasti delle al-
tre provincie come sono» può solo darci una qualche assimi-
lazione nell'impòsta fondiaria, forse ancia e un mediocre pa-
reggiamento, essendo riserbata poi ad una perequazione ge-
nerale e parcellare di tutte le provincie del regno la solu-
zione completa di quest'arduo, dilicato ed importantissimo 
problema. 

Le condizioni, o signori, cui deve soddisfare un buon ca-
tasto provvisorio, sono ; 

i° Brevità di tempo; 
2° Poca spesa ; 
5° Esattezza sufficiente, perchè possa ottenersi lo scopo 

cui esso mira. 
Quanto al tempo, il sistema che andremo ad accennare 

ci mena ad avere la catastazione di tutti i beni stabili delle 
antiche provincie in due anni, al più tre. 

Circa la spesa, essa non oltrepasserà il frutto che se ne 
avrebbe dai due primi anni del suo esercizio, cioè di dodici 
milioni. 

In ordine all'esattezza poi, è nostro avviso, o signori, che 
una perequazione provvisoria, la quale possa darci le più 
culminanti classifiche delle diverse colture, l'estensione 
degli appezzamenti ed il reddito medio netto imponibile di 
essi nei limiti di un decimo dal vero, cioè con un errore 
che non oltrepassi il decimo, sarebbe più che sufficiente al 
conseguimento dello scopo cui principalmente mirasi, e di 
tutti gli altri vantaggi. Perocché una tale approssimazione ci 
condurrebbe, nell'applicazione dell'imposta fondiaria, am-
messa che venga proporzionata ad un decimo del reddito, ad 
un errore minore di un centesimo. !1 che basta per far dispa-
rire le mostruose ineguaglianze che ora giustamente danno 
luogo a querele, a reclami ed a malcontento. 

Essa poi è più che sufficiente per far entrare nelle casse 
del pubblico erario i sei milioni all'anno, che ora si perdono, 
senza danno de'possessori e dell'industria agraria; è più 
che sufficiente per l'opera d'una statistica economica, agra-
ria e forestale, atta a' maggiori bisogni dello Stato. 

Signori, fra i due sistemi generalmente conosciuti per la 
formazione di un catasto, cioè di quote o ripartimento e di 
quantità, contingente o parcellario, noi abbiamo data la pre-
ferenza a quest'ultimo, non solo per ragioni di equità e giu-
stizia, ma perchè esso più prestasi per un catasto provvisorio 
e meglio poi si attaglia a! nostro caso. 

Esso verrebbe menato ad effetto per i seguenti mezzi : 
1° Per consegne ed indicazioni de' possessori ; 
2° Per catasti, quali che siano, già esistenti e su cui si per-

cevono le attuali imposte; 
5° Per ispogli e sunti compilati dai notai su tutti gli atti 

celebrati per mezzo del loro ministero, come affinamenti, 
compra-vendite, permute, cessioni, divisioni, ecc.; 

Per dati che esistono presso il real corpo dello stato 
maggiore generale, presso l'ufficio di statistica ; nei comuni, 
presso i Consigli comunali, presso i proprietari, ecc.; 

ìi° Da ultimo, per sommarie verificazioni in sul luogo, 
quando se ne sentisse l'estremo bisogno. 

Potrebbe sembrare a qualcuno, o signori, esorbitante pre-
tendere dai possessori la rivela e consegna dei loro beni-
fondi, come se vorrebbesi ch'eglino stessi si facessero ad 
accertarli ed estimarli. Così invero sarebbe, se per avventura 
da essi richiederebbesi consegne rigorose, accertamento ed 
estimo esatto ed assoluto dei loro latifondi ; ma no, o signori, 
la bisogna procede ben diversamente. Perocché dai posses-
sori non domandasi tanto; domandasi iNvece rivele e conse-
gne che stiano ne'limiti ordinarii di possibilità, che ogni pos-

sessore è sempre nel caso di poter dare con debita approssi-
mazione. 

Infattibili di questi può mai ignorare qual sia approssi-
mativamente l'estensione del fondo di sua proprietà? Chi può 
mai ignorare quanto potrebbe averne in affitto in. via di or-
dinaria coltivazione? 

Ma qui sentiamo inoltre ripetersi, o signori, che l'inte-
resse privato dei possessori, grandemente involto e compro-
messo in quelle operazioni, ci farà tenere rivele e consegne 
erronee e false, le quali non mai potranno servire all'ac-
certamento della proprietà fondiaria, non potranno mai ser-
vire di base ad un catasto, ecc. 

A queste difficoltà noi rispondiamo con un fatto perma-
nente e categorico. Se così veramente fosse, noi diciamo, lo 
avremmo dovuto già sperimentare nelle leggi sulle imposte 
delle case ed edilizi del 51 marzo 18Si, in quella dell'im-
posta sull'industria, sulle professioni del 7 luglio 1853, da 
ultimo in quella dell'imposta personale e mobiliarla, le quali 
son fondate in sulle rivele; per lo contrario, queste leggi con 
successo funzionano e ci han dati e danno tuttodì ottimi ri-
sultamene. 

Ma, signori, le stesse ultime leggi lungamente tanto dibat-
tute e discusse in quest'aula ne'giorni scorsi sul registro, sulla 
tassa de'beni de'corpi morali e di manomorta, non fanno pur 
esse appello alle rivele ? 

Oltre a ciò, noi abbiamo, o signori, nel terzo mezzo da noi 
proposto, cioè nei sunti da compilarsi dai notai su tutti gli 
atti celebrati per mezzo del loro ministero, non solo una gua-
rentigia, un mezzo di riscontro immancabile per apprezzare 
e giudicare le rivele e consegne, ma altresì un mezzo, che 
per esso solo si potrebbe avere un ottimo catasto. 

Noi ce ne siamo seriamente occupati; quando il Parlamento 
giudicherà che sia arrivato il momento opportuno doversi 
dar opera ad una perequazione parcellare generale in tutte 
le provincie dello Stato, da potersi avere nel più breve tempo 
possibile, e con la minor spesa, noi allora ci faremo un do-
vere sottomettergli il risultamento de' nostri studi. Pel ca-
tasto provvisorio in parola giudichiamo più utile mantenere 
le rivele, quando la Camera non opinasse diversamente. 

Oltre al controllo menzionato., le rivele e consegne ven-
gono controllate per gli altri mezzi testé indicati, all'ultimo 
dei quali, cioè alla verificazione locale, vi si ricorrerebbe 
nell'estremo caso che se ne sentisse la necessità. 

La dilicata opera del catasto provvisorio noi crediamo po-
trebbesi ben affidare a Commissioni comunali censuarie as-
sistite da agenti del catasto. 

Una suprema Giunta del censo, presieduta dal ministro per 
le finanze, darebbe, per mezzo d'una direzione generale, vita 
e moto alle accennate Commissioni comunali, facendo loro 
arrivare i dati, le istruzioni, i regolamenti ed i moduli ne-
cessari , perchè i catasti dei comuni potessero non solo rag-
giungere l'esattezza richiesta ed essere menati a compimento 
nei più breve tempo possibile, ma perchè essi fossero altresì 
ben coordinati fra loro ed uniformi; procurassero tutti gli 
stessi dati necessari per la compilazione di una statistica 
economica, agraria, forestale. 

de BiiASiis. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la presa in con-

siderazione delia legge proposta dal deputato Mandoj-Al-
banese. 

(È appoggiata.) 
Il ministro l'accetta? 
DE SAUCTIS, ministro dell'istruzione pubblica. Vera-

mente ora non c'è il ministro delle finanze. 
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phesidkntb:. Intanto darò la parola al deputato De 
Blasiis. 

de BiiASiis. Rammento alla Camera che, allorquando si 
incominciò ia discussione sulle nuove leggi di finanza pro-
poste dal Ministero, e specialmente sulla prima e più impor-
tante di esse, relativa alia tassa di registro, io interpellai il 
ministro sulla necessità di pronte disposizioni per equiparare 
l'imposta prediale in tutte le parti dello Stato; e l'onorevole 
ministro rispose annuendo ed impegnandosi a presentare una 
legge di perequazione della imposta prediale per tutto lo 
Stato innanzi di dare esecuzione alla novella legge sul re-
gistro , risposta della quale la Camera prese atto, votando un 
ordine dei giorno da me proposto. 

infatti, nel Ministero di finanza esiste una Commissione, la 
quale si sta assiduamente occupando di questa perequazione, 
che non può al certo farsi senza arrecare novità e rettifiche 
pronte e provvisorie nei catasti dello Stato. Io osservo adun-
que che l'iniziativa di riforme catastali, e specialmente di 
provvisorie riforme, è stata già presa dal Ministero a ri-
chiesta e con approvazione della Camera; quindi non può Sa 
Camera adesso prendere in considerazione il progetto che 
sulla stessa materia presenta l'onorevole Mandoj, prima che 
il ministro delle finanze, in adempimento del preso impe-
gno, venga a presentare il progetto di legge sulla perequa-
zione della imposta prediale. Se in questo progetto di legge 
il signor Mandoj troverà sviluppate in tutto od in pártele 
sue medesime idee, l'appoggierà ed aiuterà il Ministero a 
fare che la medesima sia dalia Camera accolta; se invece gli 
parrà che il progetto ministeriale si fondasse sopra altre 
idee, e che le sue fossero migliori, sarà quello il momento 
di mettere il suo progetto a fronte di quello che il Ministero 
e la Commissione avranno saputo escogitare per risolvere 
l'arduo problema; eia saviezza della Camera potrà sce-
gliere allora tra l'uno e l'altro progetto quello che crederà 
più conveniente e più attuabile. 

Io credo pertanto che l'emettere attualmente un giudizio 
sulla proposta dell'onorevole Mandoj-Albanese sarebbe pre-
maturo e pregiudicherebbe l'iniziativa ministeriale, che la 
Camera istessa ha sollecitato alla presentazione di un pro-
getto di legge su questa materia, tanto più che si è assegnato 
a tale presentazione un tempo che necessariamente dovrà 
essere assai breve, poiché dovrà precedere l'attuazione della 
legge sul registro, già votata dalla Camera, e che sarà 
messa in esecuzione al i° aprile dei corrente anno. 

MAS»©«s«&.iiBgamese. Sulle parole dette dall'onorevole 
preopinante resta pochissimo a dire, perocché egli stesso 
vede la necessità che la Camera sia illuminata. 

Per ciò appunto è necessario che le mie idee si sappiano 
e siano per istampa manifestate. Alcune di esse sono pubbli-
cate nel mio schema di legge fin dal 1856 e nell'opuscolo 
stampato nel 1860, che raduna tutti i miei articoli sul famoso 
catasto stabile parcellare del Rabbini ; sui tanti, tanti milioni 

sprecati, ecc.; ma maggiori studi, nuove ricerche mi han fatto 
aggiungere e migliorare detti miei lavori. Gli è però che per 
le stesse parole del signor De Blasiis io son sicuro che la Ca-
mera accoglierà benignamente la mia proposta, dandovi il 
suo voto affermativo. 

Oltre a ciò debbo far osservare alla Camera un fatto che è 
bastantemente grave, ed è che la Commissione cui ha accen-
nato il deputato De Blasiis è posteriore alla mia presenta-
zione di disegno di legge sul banco delia Presidenza. 

Il signor ministro per le finanze, dopo che un deputato 
presentava il suo schema di legge, dopo che questi pub-
blicava per le stampe le sue idee sul catasto provvisorio, 
quando questi è sul punto di propugnare le sue idee dal-
l'alto di questo seggio, gli è allora che il signor ministro 
nomina una Commissione per fare studiare un sistema di ca-
tasto provvisorio ! Cosa che non ha esso voluto mai, mai fare 
per lo spazio di 7 anni, dicendo che un tal progetto era 
pressoché impossibile. In questa Commissione credete voi, o 
signori, che fosse stato chiamato a farne parte quel depotato, 
l'autore dello schema di legge, il quale dedicava tutta, 
tutta la sua vita in que' difficil i studi? No, egli non fu neanco 
interrogato; invece furono chiamati coloro che avversarono 
con tutti i loro mezzi il catasto provvisorio, propugnando in-
vece il deplorabile catasto stabile testé menzionato, per cui 
sonosi perduti molti, molti milioni: sempre così!.... Am-
mettendo questo incostituzionale ed indelicato procedere, 
per non diversamente qualificarlo, dell'egregio signor mi-
nistro, che sarebbe mai divenuta l'iniziativa parlamentare? 
Una parola vana, illusoria ! Ma voi, o signori, son certo, ciò 
non permetterete mai, mai. 

pkesimeuìte. Metto dunque ai voti la presa in conside-
razione della proposta del deputato Mandoj-Albanese sul ca-
tasto provvisorio. 

(Fatta prova e controprova, la proposta è presa in consi-
derazione.) 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Svolgimento della proposta di legge del deputato De Ce-
sare per una esposizione industriale e di belle arti in Napoli 
nel 1865; 

T Interpellanza del deputato Bruno al ministro della pub-
blica istruzione sopra le cliniche medico-chirurgiche e il 
collegio medico-chirurgico di Napoli. 

Discussione dei progetti di legge : 
3° Aumento dei decimo sui prezzi di trasporto dei viaggia-

tori e delle merci a grande velocità sulle ferrovie del regno ; 
k° Tassa sopra varie concessioni governative. 


